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E' sempre una gioia presentare ai fedeli la 
vita di un Santo. E noi siamo veramente felici 
di poter presentare questa biografia di San Vin-
cenzo Pallotti, figlio ed apostolo di Roma, fon-
datore della Società dell'Apostolato Cattolico, 
antesignano e collaboratore dell'Azione Catto-
lica. 

Quando la Chiesa decreta ad un suo figlio 
i supremi onori della canonizzazione, lo fa non 
solo per confermare ad esso, qui sulla terra, 
quella gloria di cui già gode nel cielo, ma anche 
per metterlo sul candelabro affinché diffonda 
la sua luce sul mondo delle anime. 

San Vincenzo Pallotti è il nuovo astro che 
splende nel firmamento della Chiesa, è la nuo-
va gemma preziosa che rende più fulgida la 
corona di santità della Sposa di Cristo. 

San Vincenzo Pallotti nacque in Roma il 
21 aprile del 1795 e vi morì il 22 gennaio del 
1850. Figlio di Roma, amò la sua Città di te-
nerissimo amore, né raccolse la grandezza del 
pensiero e la vastità dell'azione, si compenetrò 
della sua missione universale, né visse le alter-
ne vicende non come spettatore inerme, ma co-
nte apostolo infaticabile, vi suscitò schiere di 
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anime generose che infiammò di spirito aposto-
lico per la lotta contro il male e per il trionfo 
del bene, la riscaldò con le sue inesauribili ini- 
ziative di carità, la onorò con lo splendore delle 
sue virtù, con la luce dei suoi insegnamenti, 
con la fecondità delle sue opere e, nella So-
cietà dell'Apostolato Cattolico e nell'Ottavario 
dell'Epifania, le lasciò il ricordo imperituro del-
la sua ardentissima carità, del suo desiderio scon-
finato di difendere e diffondere, accrescere e 
dilatare la fede e la carità in tutto il mondo per-
ché al più presto si faccia di tutte le genti un 
solo ovile sotto un solo pastore. 

I suoi contemporanei lo chiamarono « deco-
ro ed ornamento del Clero Romano », e, testi-
moni ed ammiratori della sua carità e del suo 
zelo nel soccorrere i poveri, nel visitare gli in-
fermi, nell'assistere i colerosi, nel confortare i 
carcerati e i condannati a morte, nell'istruire ed 
educare i giovani, gli operai e gli artigiani, nel 
difendere le fanciulle insidiate nella loro vir-
tù, ne vollero tramandare ai posteri la venerata 
memoria salutandolo come « il secondo Filippo 
Neri della Città Eterna ». 

Profondamente convinto che anche il laica-
to cattolico doveva stringersi intorno alla ge-
rarchia ecclesiastica per collaborare efficace-
mente alla difesa della fede e alla diffusione del 
regno di Cristo, lo chiamò a raccolta, lo orga- 

nizzò con sapienti direttive, lo lanciò all'azione, 
raccogliendone frutti insperati. Per questa sua 
caratteristica fu dichiarato dal Sommo Ponte-
fice Pio XI di v. m. « Antesignano e Collabora-
tore dell'Azione Cattolica ». 

Nella sua vita spirituale fu apostolo dell'a-
more di Dio, della imitazione di Gesù Croci-
fisso, della devozione più tenera verso Maria 
Santissima, che venerò come Madre del Divi-
no Amore e che lasciò come Patrona alla sua 
Opera sotto il titolo, a Lui tanto caro, di « Re-
gina degli Apostoli ». 

Consacrò tutta la sua vita alla difesa della 
fede, della Chiesa e del Papa; nella sua multi-
forme azione apostolica, non cercò che le ani-
me, solo e sempre le anime, affinché, con la 
loro salvezza, Iddio fosse glorificato e il pecca-
to distrutto. 

Chi leggerà le pagine di questa Biografia, 
scritta dall'autore con freschezza di stile, con 
linguaggio fiorito, con vena descrittiva, ma so-
prattutto con affetto di figlio, troverà tanti mo-
tivi di consolazione interiore, e si sentirà so-
spinto a ringraziare Iddio per aver dato alla 
Chiesa e alle anime in San Vincenzo Pallotti un 
nuovo edificante modello di profonda vita in-
teriore e di fecondo apostolato. 

Pensiamo che proprio questa sarà la nuova 
parola di questo Santo romano: tutti apostoli 
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per la vittoria del bene sul male, tutti apostoli 
a servizio della Chiesa, tutti apostoli per il trion-
fo del regno di Cristo nel mondo. 

E, mentre ci rallegriamo con l'autore per 
aver presentato la figura di San Vincenzo Pal-
lotti con tanto ardore e con tanta efficacia, au-
guriamo al libro la più larga diffusione e il più 
lusinghiero successo, con la certezza che, do-
vunque esso giungerà, non solo accrescerà il 
numero degli ammiratori di questo Santo ro-
mano, ma sospingerà molte anime ad avvicinar-
si a Lui per studiarne più profondamente il pen-
siero e l'azione, per seguirne le gesta, per imi-
tarne gli esempi, per dedicarsi, come Lui, alla 
realizzazione di quel meraviglioso programma 
di apostolato che tanto efficacemente volle rac-
chiudere nella triplice aspirazione che può con-
siderarsi come la migliore espressione del suo 
carattere, del suo spirito, e come la sintesi più 
perfetta di tutta la sua vita: « Ad infinitam Dei 
gloriam — Ad destruendum peccatum — Ad 
salvandas animas ». 

D. GUGLIELMO ~LER 
Rettore Generale 

della Società dell'Apostolato Cattolico 

Roma, 6 gennaio 1963. 

PARTE PRIMA 
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LA CULLA 

Roma, città unica in ogni tempo, si adagia 
mollemente sulle sette colline tanto ricche di 
verde, allietata dallo scorrere pigro del Tevere, 
testimonio silenzioso di tanti secoli di umane 
vicende. 

Gli aspetti di questa città, che gli uomini 
chiamano eterna da oltre duemila anni, sono 
tanti e tanto vari da offrire al visitatore uno 
spettacolo continuo di incanto e di godimento 
spirituale. 

Ancora visibili sono i monumenti delle di-
verse epoche attraverso le quali brillò una re-
pubblica e un impero, importanti non solo per 
la gloriosa vittoria delle armi ma soprattutto per 
l'alto grado di virtù civili alle quali erano edu-
cati i propri cittadini. 

I magnifici avanzi dei Fori, gli anfiteatri e 
gli archi sono anche oggi qualche cosa più che 
semplici resti di meravigliosa archeologia, per-
chè simbolo delle sublimi realizzazioni della 
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vita di Roma che, seppure logorata dal fasto 
e dai vizi degli alti ceti di una società che si 
avviava al declino, piantò tuttavia semi prodi-
giosi per una futura rinascita. 

E' proprio da questo periodo che la So-
cietà moderna ha derivato i codici di vita ci-
vile con le leggi sapienti che informano an-
che oggi le legislazioni delle moderne demo-
crazie. 

E' tramontato ormai il suo vanto di domi-
nio sui popoli di un Impero in processo di dis-
soluzione, ma a darle nuova ragione di vita 
sorge il fenomeno di una nascita dalle stesse 
polveri, un germe di vitalità proprio ai mar-
gini di quel tramonto doloroso e mitico che in-
volgeva una città ed un popolo, un mondo, 
una filosofia, una religione. 

Mano a mano, infatti, che la città si av-
viava al declinio, in essa si sviluppava, sempre 
più vitale e più forte la religione cristiana che, 
perseguitata e costretta a vivere nell'ombra del-
le catacombe, pure riuscì ad imporsi rovescian-
do i templi delle divinità pagane. 

Ascese fino ai gradini del palazzo imperia-
le, per conquistare insieme i venerandi mem-
bri del Senato e i poveri schiavi, soggiogati 
dal fascino della nuova legge di fratellanza e 
vinti dai precetti della nuova religione di a-
more. 

Fu così che quando l'Impero cadde, Roma 
rimase viva di una vita ancora più dignitosa 
e superba, che non le verrà meno finchè esi-
sterà anche un solo cristiano sulla faccia della 
terra. 

E' per questo motivo che la Città Eterna 
va considerata indipendentemente dalla ter-
ra di cui è geograficamente parte integrante: 
essa appartiene al mondo. 

Chiunque abbia vissuto sia pure brevemen-
te in questa città può facilmente comprendere 
questo stato di cose e rendersi conto di quel 
determinato fascino che essa esercita sullo spi-
rito. Potremo dire che i cittadini di questa me-
tropoli si sentono cittadini del mondo e tutti 
i cristiani, da qualsiasi parte provengano, cit-
tadini di Roma. 

La cornice storica entro la quale va rac-
chiuso il presente racconto comprende tutta la 
prima metà del secolo decimonono con il sus-
seguirsi di avvenimenti che segnarono una 
svolta decisiva nella storia d'Italia. 

Roma divenne capitale della Nazione Ita-
liana con l'ingresso delle truppe piemontesi en-
tro le mura di essa il 20 settembre 1870; coro-
namento di una aspirazione di decenni, ultimo 
sforzo per l'unificazione della Penisola che per 
secoli aveva subìto la dominazione straniera, 
dall'arco alpino fino alle sponde di Sicilia. 
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All'inizio della prima guerra di indipenden-
za, l'Italia si trovava come l'aveva lasciata il 
trattato di Parigi del 1815, dopo gli eventi na-
poleonici, con una posizione di privilegio rico-
nosciuta all'Austria che, ripreso dalla Baviera 
il Tirolo tedesco, aveva fatto suo tutto il terri-
torio fra le Alpi, il Ticino, il Po e l'Adriatico; 
erano sue le valli di Bormio e Chiavenna fi-
no al porto di Ragusa e la riva orientale del-
l'Adriatico. 

Anche i principati di Modena e Parma era-
no retaggio della casa d'Austria e alla stessa 
famiglia apparteneva il granducato di Toscana. 

Le tre entità italiane capaci di reggersi e-
rano il regno di Sardegna, lo Stato della Chie-
sa e il Regno di Napoli. 

La politica avveduta di Cavour, dopo una 
coraggiosa guerra contro l'Austria, sostenuta 
con l'appoggio della Francia, riuscì a deter-
minare un generale fermento presso i popoli 
della Penisola e tanti conseguenti plebisciti che 
allargarono il regno piemontese dei Savoia a 
tutta la parte settentrionale dello Stivale. Una 
successiva pressione verso il sud finì coll'an-
nullare gli statarelli minori e nel 1859 anche 
il Granducato di Toscana entrava a far parte 
dello Stato Italiano. 

Prima di giungere al conflitto diretto con 
gli Stati della Chiesa, i Mille, sbarcati a Marsala,  

guidati da Garibaldi iniziarono la guerra di li-
berazione in Sicilia e la portarono più tardi in 
territorio napoletano. 

Battuti i Borboni definitivamente, Garibal-
di consegnò i frutti della sua campagna a Vit-
torio Emanuele II sullo storico ponte del Ga-
rigliano nei pressi della cittadina di Teano. 

Già anteriormente, nel 1849, i gruppi rivo-
luzionari fomentati da Garibaldi e Mazzini, 
agendo in duplice movimento diretto allo sco-
po di strappare Roma al Papato, ottennero 
il temporaneo successo della Repubblica Ro-
mana capitanata dai Triumviri Mazzini, Saffi, 
Armellini, costringendo il Sommo Pontefice a 
riparare a Gaeta in territorio napoletano. 

La Francia però, che non vedeva di buon 
occhio questa insurrezione che dava la città 
in mano agl'insorti, aiutò le truppe pontificie 
a rientrare in città e a prepararvi il ritorno del 
Sommo Pontefice. 

Il Regno di Napoli venne assorbito nel 1860. 
Continuando il movimento che tendeva a dare 
Roma come capitale all'Italia unificata, si giun-
se al già ricordato 20 settembre 1870 ed alla pre-
sa di Roma con l'entrata dei bersaglieri attra-
verso la breccia di porta Pia. 

Fu lo stesso Pontefice che ordinò si cessas-
se il fuoco per evitare maggior spargimento di 
sangue. 

6 7 



Entro i limiti di questa cornice storica si 
svolse la vita e l'attività di un uomo che la 
Chiesa ha proclamato Santo. 

Egli assistette, e talvolta fu qualcosa di più 
che un semplice spettatore, agli eventi che por-
tavano con sè le passioni di animi riscaldati 
dalle fazioni politiche e che creavano naturale 
risentimento contro la Religione. 

Ciò non tanto per un reale sentimento di 
irreligione ma per un facile equivoco ingenera-
tosi nella mente dei più. Roma avrebbe coro-
nato il sogno e la passione di tanti patrioti; ma 
Roma apparteneva allo Stato della Chiesa di 
cui il Sommo Pontefice era il legittimo So-
vrano. 

Il conflitto si spostava necessariamente in 
campo spirituale poichè il Papa figurava, e di 
fatto lo era, come l'unico ostacolo alla defini-
tiva e completa unificazione. 

Chi traeva vantaggio da questo stato di co-
se erano appunto i settari nemici della Fede 
o per convincimento o per mercenaria profes-
sione alimentata in essi dagli insegnamenti del-
la recente Rivoluzione Francese e dal risenti-
mento per non aver potuto consolidare l'effi-
mero successo della prima Repubblica Roma-
na del 1798. Allora il grido di battaglia non 
era stato quello dell'unità della Patria ma gli 
inni della Rivoluzione cantati in francese intorno  

all'albero della libertà piantato sulla piazza del 
Campidoglio. 

Erano costoro che avevano ingaggiato la 
loro lotta senza quartiere nell'intento di libe-
rare l'uomo da qualsiasi vincolo col sopranna-
turale e con Dio, usurpando il diritto di pre-
sentarsi alle masse come legittimi campioni di 
amor patrio. 

Ciò fin dagli ultimi anni del secolo decimo 
ottavo quando gli echi di una politica nuova e 
gli sviluppi della Grande Rivoluzione minac-
ciavano dalle fondamenta la vita cristiana di 
Europa. 

In questo periodo difficile per tanto matu-
rare di eventi due Pontefici sedettero successi-
vamente sulla Cattedra di Pietro. La Provvi-
denzà sembrò accomunarli anche nel nome poi-
chè essi si chiamarono rispettivamente Pio Se-
sto e Pio Settimo. 

Essi non furono risparmiaiti dagli eventi ed 
in tanto erompere di passioni politiche, solo 
la responsabilità della loro alta missione e la 
fiducia nella Provvidenza divina dettero loro 
la forza di combattere strenuamente per il trion-
fo dello spirito di giustizia sopra la prepotenza 
e l'errore. 

A Parigi la folla assiste in tripudio alla de-
capitazione del Re Luigi XVI e della Regina 
Maria Antonietta. 

8 9 



Terminato il primo periodo nel quale trion-
fa lo spirito di vendetta e l'odio di classe, il 
genio di Napoleone s'impone e sostituisce l'or-
dine e il prestigio delle sue armi vittoriose al-
l'arbitrio dei tiranni e della folla incosciente. 
Intraprende le sue grandi campagne fino a che, 
ubriacato dal successo e desideroso di aggiun-
gere sempre nuovi trofei alla sua marcia vitto-
riosa, scende in Italia col proposito di raggiun-
gere Roma. 

L'armistizio di Bologna impone ai Romani 
la consegna di oro, opere d'arte, documenti di 
ingente valore e Roma vede le militari uniformi 
adorne delle coccarde tricolori della Rivolu-
zione. 

I Romani però non sono abituati a veder 
gli stranieri spadroneggiare entro le loro mura 
ed in un tumulto resta ucciso il generale Du-
phot. Come rappresaglia Roma viene occupata 
dalle truppe del generale Berthier. 

Pio VI, ottantaduenne e gravemente infer-
mo viene fatto prigioniero; trasportato in Fran-
cia il nobile Vegliardo vi muore sei mesi più 
tardi pregando: « Signore, perdona loro... ». 

Il suo successore Pio VII scomunica Napo-
leone e dopo aver invano tentato una riconci-
liazione prende anch'egli la via dell'esilio. 

Anche il genio del Corso è però destinato 
a crollare e dopo l'effimero ritorno di cento  

giorni e la sconfitta subita a Waterloo si eclis-
sa definitivamente. 

Gli sarà di conforto il perdono del suo per-
seguitato e morrà, dopo un sincero ritorno alla 
fede cristiana della sua giovinezza, mentre sul 
Colle Vaticano nuove luci si accendono a per-
petuare la giovinezza eterna della Chiesa di 
Gesù Cristo. 

In questo incalzare di eventi nasce in Ro-
ma San Vincenzo Pallotti. 
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PRIMO INCONTRO 

Per il primo incontro con l'uomo eccezio-
nale che è il protagonista della presente bio-
grafia potremmo recarci idealmente nell'anti-
camera Vaticana mentre egli attende di en-
trare nello studio privato del Sommo Pontefi-
ce o magari attendere il nostro turno tra i nu-
merosi penitenti che lo hanno a loro direttore 
di spirito. Potremmo curiosare mentre egli ri-
ceve Cardinali e dignitari della Corte Ponti-
ficia che si intrattengono con lui per essere il-
luminati nella loro vita spirituale. 

Non ci sarebbe difficile seguirlo mentre at-
traversa le strade popolose della Roma pove-
ra e distribuisce il suo aiuto a quanti hanno 
bisogno; potremmo anche domandare di lui ai 
suoi genitori ma vogliamo invece incontrarlo 
in uno degli episodi più singolari della sua vi-
ta di fanciullo, al tempo in cui frequentava le 
classi della scuola primaria. 

Nel periodo di maggiore calore estivo egli  

era solito recarsi fuori di Roma, nei castelli 
romani, presso la proprietà di una zia che a 
lui era particolarmente affezionata. 

E' infatti un pomeriggio di estate, lungo 
una strada solitaria che porta da Frascati al 
villaggio di Colonna. Strada ombrosa e tran-
quilla; per essa camminano tranquillamente un 
giovinetto e con lui, alquanto più avanti negli 
anni, un giovane contadino a nome Domenico 
Ruggeri. 

Domenico ha per le mani un ramo di al-
bero e mentre cammina ne strappa le foglie 
come per formarsi un leggero frustino mentre 
il giovanetto gli parla delle sue esperienze e 
gli dice ciò che sente in fondo al cuore: come 
un desiderio di fare qualche cosa di importan-
te per la gloria di Dio. 

Il contadino non potrebbe certamente ripe-
tere quelle osservazioni nè prende parte vera 
alla conversazione perchè ha delle cose ben 
differenti nella sua mente e si limita di quan-
do in quando a far cenno con la testa per dare 
l'impressione al suo interlocutore di non aver-
lo lasciato a parlar con se stesso. Avrebbe pre-
ferito, anzi, sostare un poco all'ombra di que-
gli alberi e godere la riposante frescura in quel-
l'afoso pomeriggio d'estate. 

E' probabile che al piccolo Vincenzo non 
sia sfuggito il pensiero che Domenico Ruggeri 
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faceva apparire tra le pieghe della sua fronte, 
ma tanto viva era nella sua mente l'immagine 
di se stesso al servizio del Signore e in spirito 
di espiazione per i peccati del mondo, che fer- 
matosi un istante a guardare il suo compagno 
di strada si era poi decisamente inginocchiato 
nel mezzo di quel sentiero campestre. Accer- 
tatosi che nessun occhio indiscreto stesse ad os-
servarli, ora insistentemente diceva: « Per a-
more di Dio, Domenico, picchiami sodo per-
chè sono un povero peccatore ». 

Deve esserci stato sul volto di lui qualche 
cosa di sovrumano, perchè Domenico Rugge-
ri, colto da improvviso terrore, si dette alla fu-
ga lasciandolo solo. 

Quel giovanetto era tutt'altro che un po-
vero peccatore. Così esemplarmente pio da es- 
sere già considerato come un piccolo santo da 
tutti coloro che avevano avuto la fortuna di in-
contrarlo; quel suo desiderio di penitenza era 
solo un aspetto della sua pietà che lo spingeva 
ad avvalersi di ogni mezzo per piacere al Si-
gnore, con predilezione particolare per quello 
spirito di penitenza che Io accompagnerà per 
tutta la vita. 

Penitenza, per invocare su se stesso e su 
tutti gli uomini le benedizioni del Signore. 

I suoi genitori erano Pietro Paolo Pallotti, 
oriundo di San Giorgio di Cascia, in Umbria,  

e Maria Maddalena De Rossi di famiglia pret-
tamente romana. 

Pietro Paolo si era trasferito da anni a Ro-
ma ma la sua famiglia era eminentemente um-
bra. Anche al presente, nel piccolo villaggio 
dolcemente adagiato sull'altipiano di Cascia, 
vivono i discendenti della famiglia Pallotti e 
fortunati parenti di un Santo. 

Tanto di suo padre che della mamma Vin-
cenzo aveva una stima così elevata che li con-
siderava dei veri santi e di Maria Maddalena 
scrisse anche una biografia dopo la morte di lei. 

Era abitudine di Pietro Paolo di prendere 
con sè Vincenzo prima dell'alba e condurlo ad 
ascoltare la Messa per santificare colla preghie-
ra ogni nuova giornata, perchè fondamento es-
senziale di quella famiglia era una fede pro-
fonda e la pratica devota della religione cri-
stiana. 

Il matrimonio di Pietro Paolo e Maria Mad-
dalena fu particolarmente felice e venne bene-
detto con la nascita di ben dieci figliuoli. 

Vincenzo era nato il 21 aprile 1795, natale 
di Roma, terzo di quella numerosa nidiata, nel 
cuore di uno dei più popolari rioni di Roma 
e gli vennero assegnati, oltre al primo, anche 
i nomi di Francesco e Luigi in omaggio ai santi 
dello stesso nome di cui la famiglia era parti-
colarmente devota. 
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Il battesimo gli venne amministrato il gior-
no seguente nella chiesa di S. Lorenzo in Da-
maso. 

La via del Pellegrino, dove i Pallotti vive-
vano al secondo piano dell'edificio n. 130, era 
ed è tutt'ora una di quelle strade caratteristi-
che della parte vecchia della città, popolata e 
rumorosa per il movimento dei rivenditori e 
dei passanti, ma sopratutto per il chiasso dei 
fanciulli che ivi sono tanto numerosi in ogni 
famiglia. 

Vincenzo però non crebbe tra i giuochi in-
fantili di quella strada e ben poco contatto eb-
be coi suoi coetanei perchè Maria Maddalena 
era così gelosa della educazione dei suoi fi-
gliuoli che non avrebbe permesso loro alcun 
contatto con elementi che potessero influen-
zarla in senso meno corretto. 

La casa al secondo piano era come una pic-
cola chiesa, con tanto di altare e di immagini 
sacre davanti alle quali la pia signora soleva por-
tare i suoi figliuoli per insegnar loro come pre-
gare e per dare ad essi una congrua educazio-
ne religiosa. 

I frutti di queste tenere cure furono tali 
che, anche da grande, già sacerdote, fondatore 
di un Istituto religioso e in tanta fama di san-
tità, egli dirà più volte, a riguardo di preghiere 
e pratiche religiose : « ...questo me lo ha in-
segnato mia madre... ». 

Fu anche ai piedi di quell'altarino fami-
gliare che il giovanetto imparò ad amare ar-
dentemente la Vergine Maria che fin da al-
lora chiamava col nome di Mamma; anche que-
sto glie lo aveva insegnato sua madre che gli 
aveva detto : « ...Verrà un giorno in cui non 
avrai più me, ma l'altra Mamma, quella del 
cielo, non ti lascerà mai... ». 

Da questi insegnamenti era nato nel cuore 
di Vincenzo quel fervore che gli faceva recitare, 
ancora fanciullo, la sua preghiera preferita, da-
vanti alla immagine dell' altarino domestico : 
« ...Madonna mia, fatemi santo ». 

L'avvenire di questo fanciullo? Prima an-
cora che i suoi genitori ne pensassero uno per 
lui, egli, come chiamato dall'età più tenera ad 
una pietà del tutto eccezionale, faceva intravve-
dere ai suoi genitori che sarebbe stato tutto di 
Dio. 

Tra l'uno e l'altro dei suoi giuochi infantili 
saliva i gradini del suo piccolo altare ornato 
di fiori e di immagini; sua madre gli aveva fat-
to dono di bei candelieri di metallo ed aveva 
tagliato per lui qualche vestina simile agli abi-
ti liturgici. 

C'era in casa, un giorno, un vicino : tale 
Antonio Caldari. Al vedere quel fanciullo ve-
stito così egli non potè fare a meno di doman- 
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dare alla pia signora che sorrideva compiaciu-
ta: « Che fa il vostro piccino? ». Il bambino 
lasciò un istante le sue attenzioni presso il pic-
colo altare e rispose egli stesso: « Che direte 
allora, quando mi vedrete dire messa all'altare 
di San Filippo? ». 

La fanciullezza fu un presagio di quella che 
sarebbe stata la sua vita di apostolo. Frequen-
tava quotidianamente la chiesa e ripeteva ai 
fratelli e agli amici le lezioni del catechismo. 

Col crescere degli armi andava maturando 
nuovi aspetti di eccezionale virtù, tanto da di-
venire oggetto di ammirazione come un picco-
lo santo. Aveva tanti lati che lo facevano so-
migliare a San Luigi Gonzaga, ma questa sua 
somiglianza non era fondata soltanto su qual-
che aspetto esteriore: era già una fisionomia 
determinata che prendeva motivo da azioni già 
eroicamente virtuose in quella tenera età. 

Distribuiva ai compagni poveri, specialmen-
te a Frascati nei mesi di vacanza, parti abbon-
danti del suo vitto giornaliero. 

Spesso tornò in famiglia senza la giacca, 
senza le scarpe; e i suoi genitori, pur tanto ca-
ritatevoli, erano costretti a moderarne l'impulso. 

Già in questo periodo scelse il suo confes-
sore che fu testimone del grande lavoro della 
Grazia in lui e lo guidò fino al giorno della pro-
pria morte, quando Vincenzo era già sui qua-
ranta anni. 

L'episodio che abbiamo riportato agli inizi 
di questo capitolo non fu solo espressione di 
entusiasmo occasionale perchè prima dei quat-
tordici anni era già solito disciplinarsi a san-
gue. 

Suo padre ne parlò al direttore spirituale 
Don Fazzini. « Lasci fare, — ebbe a rispon-
dergli il pio sacerdote — lo lasci fare; è lo Spi-
rito di Dio che lavora in lui! ». 

Nell'intimità della famiglia, i due sposi for-
tunati parlavano spesso della loro creatura: 
« Che farà il Signore di Vincenzo? ». 

La mamma baciava la biancheria di lui mac-
chiata di sangue per quelle battiture di peni-
tenza e il buon Pietro Paolo non si lamentava 
davvero ma ne rendeva grazie al Signore. 

Più avanti negli anni Vincenzo dirà: « Si-
gnore a Te la gloria, a me il disprezzo... ». Ora 
si industria di castigare il suo corpo perchè 
vuole conservare immacolato lo splendore del 
Santo Battesimo. 

A che cosa gli serviva il lettino soffice che 
la mamma così amorevolmente gli preparava 
nella sua piccola stanza? 

Aveva incontrato quel giorno, lungo la stra-
da, un povero che tristemente gli aveva espo-
sto le proprie miserie. 

...e non ho un letto dove riposare; sono 
malato e nessuno ha compassione di me. — 
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— ...Saresti capace di portartelo a casa un 
lettino, così... da te solo... senza dare nell'oc-
chio? - 

E prima che quegli avesse risposto era già 
per le scale di casa. 

I genitori e i fratelli intesero che egli traf-
ficava nella propria camera e stettero intenti a 
guardare. 

Qualche minuto più tardi il povero, come 
se avesse ritrovato tutte le proprie energie, per-
correva Via del Pellegrino col letto di Vincen-
zo sopra le spalle. 

Suo padre lo riprese dolcemente e compe-
rò per lui un altro letto. 

...A che serve? » diceva a se stesso il san-
to giovane; e nel cuor della notte quando tutti 
dormivano, lasciava il riposo del letto soffice 
e caldo e si gettava sul nudo pavimento. 

Il sonno lo trovava così, tra una preghiera 
e l'altra e così egli attendeva l'indomani. 

L'indomani soltanto? 
No, attendeva attraverso la penitenza le 

future ascensioni verso il monte della santità. 

20  

SUI GRADINI DELL' ALTARE 

E' fuori dubbio che Vincenzo fosse un fan-
ciullo privilegiato; tuttavia doveva pur esservi 
in lui motivo a tanto ardore di penitenza. 

La testimonianza dei suoi confessori sarà 
questa: « ...egli non ha mai deliberatamente 
commesso neppure un peccato veniale ». 

Allora? Allora vuol dire che egli sentiva le 
debolezze della nostra natura e si studiava di 
prevenire ogni impulso e di indirizzare ogni 
sentimento verso il Signore che voleva ad ogni 
costo servire. E poichè temeva che il corpo po-
tesse intralciargli questo arduo cammino, si 
studiava di tenerlo costantemente soggetto. 

Era una penitenza preventiva? Non soltan-
to;  aveva il grande desiderio che il Signore 
fosse amato da tutti e fin da allora offriva qual-
che cosa di suo perchè le anime dei peccatori 
fossero salve. 

Anche nell'ambiente famigliare suo padre 
aveva affidato a lui l'incarico di riprendere quel- 
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li tra i suoi fratelli che comunque avessero me-
ritato un castigo. Di castighi Vincenzo non 
ne parlava affatto; lí riprendeva, li esortava ad 
emendarsi e poi... la penitenza spettava a lui. 

Un ragazzo normale con le tendenze pro-
prie della natura e della età ma con un carat-
tere tenace, una volontà risoluta e, soprattutto, 
tanta grazia di Dio. 

Quando fu il tempo di avviarlo allo studio, 
i suoi lo affidarono agli Scolopi di San Panta-
leo la cui scuola, ben conosciuta a Roma, di-
stava pochissimo da Via del Pellegrino. I mae-
stri ammirarono subito le alte doti di spirito 
del loro nuovo allievo, devotissimo nelle pra-
tiche di pietà e irreprensibile nella condotta. 

Quanto al profitto nelle materie di studio, 
le cose non andavano altrettanto bene. Sua ma-
dre se ne addolorava grandemente e pregava il 
Signore perché si degnasse aprire l'intelligen-
za di quel suo figliuolo. Tennero insieme una 
devota novena allo Spirito Santo e, come per 
prodigio, la mente del pio fanciullo divenne 
aperta e versatile; acquistò una memoria tena-
ce e, più tardi si distinse sempre in ogni disci-
plina. 

Miracoli della Grazia! E' sempre vero che 
il timore di Dio è il principio di ogni sapienza. 

Dalla prima scuola di San Pantaleo passò 
al Collegio Romano dove, narrano i biografi,  

conseguì sempre encomi e medaglie; non gli 
sarebbero servite a nulla mentre egli amava 
ancora tanto i suoi poverelli: per questo era 
solito venderle e col ricavato rallegrava qual-
cuno dei suoi poveri amici. 

Non sarebbe stato difficile predire ciò che 
Vincenzo avrebbe fatto da grande: quelle vir-
tù tanto determinate, lo spirito di orazione e 
di carità, il desiderio di una vita mortificata e 
penitente lo indirizzavano gradualmente verso 
lo stato religioso. Se un dubbio esisteva, que-
sto riguardava il particolare Istituto cui dare 
il suo nome e la Regola che meglio avrebbe 
appagato i desideri del suo cuore. 

Una predilezione egli certo l'aveva per l'Or-
dine e la regola di San Francesco; anzi, la fre-
quenza alla chiesa di Piazza Barberini finì col 
determinarlo ad entrare nell'Ordine dei Cap-
puccini. E' risaputo che fin da allora cercava 
di vivere, tra le pareti domestiche, in confor-
mità di ciò che egli aveva appreso nei riguardi 
dell'Ordine. 

Aveva sedici anni ed era tempo di prende-
re una decisione. Ne parlò al confessore e que-
sti, a sua volta, volle studiare la cosa col padre 
di lui. 

« Cappuccino? — diceva Pietro Paolo — è 
così esile e delicato, come potrebbe sostenere 
i rigori dell'osservanza? ». 
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Don Fazzini vedeva la cosa allo stesso mo-
do ed il suo verdetto fu che il pio giovane a-
vrebbe fatto grandi cose al servizio di Dio ma 
non nell'Ordine Cappuccino. 

A Vincenzo il responso del suo confessore 
dispiacque immensamente. Egli si acquietò e 
si lasciò guidare da lui perchè sentiva che il 
Signore aveva parlato per la sua bocca ma nes-
suno gli avrebbe impedito di restare francesca-
no nell'anima e cappuccino nell'intimo della 
propria stanza, per tutta la vita. E fino a quan-
do non gli fu impedito in seguito ad una grave 
malattia, si coricava rivestito dell'umile saio 
che non gli era consentito indossare durante la 
giornata. 

E' documentato da testimonianze ufficiali 
che quel riposo da cappuccino egli lo prende-
va dopo aspre penitenze, steso su di una co-
perta allargata sul pavimento e poggiando la 
testa sopra un pezzo di marmo. 

Deciso ad abbracciare lo stato sacerdotale 
nel mondo, rivolse a questo indirizzo anche i 
suoi studi superiori e frequentò con sommo pro-
fitto i corsi teologici all'Università di Roma do-
ve si diplomò il lingue classiche e moderne, in 
lingue orientali, in arte; completò i corsi teo-
logici e filosofici con una brillantissima laurea 
ed encomio solenne e venne ritenuto dalla stes-
sa Università che a lui affidò l'incarico di di- 

rigere i cosidetti « Circoli » o esercitazioni ob-
bligatorie per i laureandi in teologia. 

Per seguirlo nel corso degli studi, abbiamo 
trascurato il lavorio degli anni nei quali si an-
dava disponendo al sacerdozio; era suo eserci-
zio costante l'imitazione di Nostro Signore e la 
corrispondenza alle grazie ottenute; notava tut-
to su una specie di diario e intorno ad esso si 
esaminava per la sua confessione settimanale. 
Propose di santificare ogni azione della sua 
giornata e tutto offriva per la lode e la gloria 
di Dio. Divise lungo le ore del giorno il ricor-
do della Passione di Gesù Cristo per conserva-
re continuamente l'immagine di Lui nel pen-
siero e nel cuore. 

Era sempre alla ricerca di favori spirituali 
per aumentare in sè la grazia e in questi anni 
di preparazione dette il suo nome a trentadue 
confraternite ed emise la professione dei ter-
z'ordini Trinitario, Francescano, Minimo di S. 
Francesco di Paola, Carmelitano e Domenicano. 

Già dal 1816 aveva fatto voto di castità 
perpetua, di povertà, di non ambire dignità e 
posti eminenti, di ubbidienza al confessore, di 
credere l'Immacolata Concezione non ancora 
definita e della maggiore perfezione in ogni suo 
atto. 

Preparazione degna davvero; aveva solo 
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venti anni. Non sognò come gli altri un av-
venire prospero, giocondo, felice? 

Non chiese nulla alla vita; il cammino che 
aveva intrapreso era ben determinato per quan-
to aspro e difficile: egli non si sarebbe fermato 
a guardare indietro. 

Fra le sue carte di questo tempo si legge 
una pia aspirazione : « ...Non il mondo, ma 
Dio; non le ricchezze, ma Dio; non la gloria, 
ma Dio ». 

Lo Spirito Santo discese a confermarlo nei 
suoi propositi e nella grazia con l'ordinazione 
sacerdotale che ricevette il 16 maggio 1818. 
Il giorno seguente, Domenica della Santissima 
Trinità, celebrava la sua prima Messa nella 
chiesa del Gesù a Frascati. 

Pietro Paolo e Maria Maddalena, stretti al-
l'altare dove la loro creatura immolava l'Ostia 
benedetta, dall'intimo del loro cuore potevano 
cantare il loro Magnificat offrendo anche essi 
la loro ostia innocente, quell'angelico figliuolo 
nel quale avevano posto tante compiacenze e 
che ora completamente riconsegnavano nelle 
mani di Dio al cui servizio si era interamente 
donato. 

Gli facevano corona tutti i membri della 
sua famiglia, la buona zia Candida di Frascati, 
il gruppo dei suoi coetanei ai quali da fanciul- 

lo aveva insegnato il catechismo e tanti pove-
relli che in cento occasioni aveva sollevato nel-
le necessità del corpo e dello spirito. 

Sotto la volta della bella chiesa barocca, 
anche Domenico Ruggeri avrà assistito alla sa-
cra funzione e sul volto del novello sacerdote 
avrà riscontrato quello stesso insolito splen-
dore; questa volta però non ne ebbe paura : 
conosceva ora che quello era il trasfigurarsi 
della santità. 
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NEL CAMPO DI DIO 

Lo spirito di precoce apostolato che ani-
mava Vincenzo nell'età più tenera, non era ve-
nuto meno quando gli studi superiori lo ave-
vano occupato e divideva con tanta scrupolo-
sità i momenti del giorno, che aveva un bel mar-
gine di tempo per dedicarsi al bene del pros-
simo. Le congregazioni giovanili e gli oratori 
che egli frequentava ragazzo lo videro poi tra 
i dirigenti accorto e premuroso. Così per la 
Congregazione della Madonna del Pianto, così 
alla Chiesa Nuova ed a Santa Maria della Sca-
la; se vi era tornato in attesa del sacerdozio, 
con maggiore zelo vi lavorò poi da sacerdote. 

Tutti i ragazzi dei suoi oratori gli diventa-
vano amici e confidenti così che poteva semi-
nare nel loro cuore con l'abilità di un esperto 
educatore. 

Di lui si parlava già tanto in Roma e da 
quegli oratori giovanili uscì la prima voce che 
proclamava, con l'intuito delle anime semplici, 
la santità di Vincenzo. 

Santo, quel pretino umile e raccolto, che pas-
sava tanto tempo ad istruire i ragazzi del po-
polo e a giuocare con loro? Santo, perché? 

Un giorno si muoveva frettolosamente ver-
so la chiesa di S. Maria del Pianto: i suoi con-
gregati lo attendevano. Era già sui gradini del-
la chiesa, quando qualcuno gli si parò davanti 
e come un forsennato prese a dirgli: 

« Credi che non lo sappiamo che tu sei un 
falso, un impostore, un ciarlatano? Potresti an-
che smetterla di infastidire la gente con le tue 
pose di virtù! ». 

Vincenzo ascoltò senza battere ciglio; i ra-
gazzi lo seguirono silenziosamente e rimasero 
indietro confusi mentre egli, inginocchiato ai 
piedi del Tabernacolo, diceva al Signore la sua 
cara invocazione : « Donnine, poti et contemni 
pro te! Soffrire, essere disprezzato per te, Si-
gnore ». 

Con quanta vigile cura guardava i suoi ra-
gazzi e si affaticava perché crescessero tutti nel 
santo timore di Dio! 

Era proprio un santo; quei ragazzi capiva-
no subito quando egli volgeva loro certe oc-
chiate... poi li aspettava al confessionale. 

Mentre essi giocavano, un giorno, Don Vin-
cenzo ne chiamò uno in disparte e lo invitò a 
pregare; il fanciullo obbedì -e il santo sacerdo-
te gli parlò con tanto calore della vita eterna, 
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che il giovanetto invece di riprendere il giuo-
co si incamminò verso casa. 

« Se avrai bisogno di me, chiamami pure », 
gli disse. 

Più tardi, a notte avanzata, alcuni famiglia-
ri di lui si recarono da Don Vincenzo : un ma-
lore improvviso aveva colpito il ragazzo; egli 
però era già alla porta; lo confessò, gli fece am-
ministrare gli altri Sacramenti e gli stette vici-
no finché non gli fu spirato tra le braccia. 

Il suo apostolato non era tutto qui: lavo-
rava senza sosta e particolarmente esercitava 
il ministero nella confessione e nella predica-
zione. 

Fin dai primi anni del suo sacerdozio era-
no sua cura particolare la gioventù, i militari 
nelle caserme e gli infermi nei vari ospedali di 
Roma. 

La sua predicazione incominciò subito e dal-
le adunanze degli Oratori passò a muovere il 
cuore dei romani nelle varie chiese; più tardi 
parlerà per le strade e per le piazze e non solo 
in Roma, perché dovrà percorrere vari luoghi, 
chiamando a Dio le anime con zelo veramente 
apostolico. 

Questo zelo per la salute delle anime gli 
suggeriva mille espedienti; non si risparmiava 
mai, nè di giorno nè di notte, alla ricerca af-
fannosa del proprio ideale. 

Gli fu proposto intanto, dalla Autorità ec-
clesiastica, il canonicato di Santa Maria ad Mar-
tyres (chiesa del Pantheon), ma egli lo rifiutò, 
come rifiutò ancora, più tardi, il titolo parroc-
chiale di S. Marco a Piazza Venezia. 

Aveva fatto voto di nulla ambire per sè; 
alle proprie azioni aveva assegnato un triplice 
fine contemporaneo e complementare: « la glo-
ria infinita di Dio, la distruzione del peccato, 
la salvezza delle anime » e poiché aveva anche 
proposto di essere, quanto più gli fosse possi-
bile, perfetto, indirizzava a Dio tutti i palpiti 
del suo cuore, i pensieri della sua mente e tut-
te le energie del corpo. 

I suoi scritti portano, come un sigillo, le 
iniziali di queste parole sopra ricordate e per- 
ché anche quelli che venivano in contatto con 
lui lo aiutassero nel grande compito egli non 
scriveva lettere senza esordire con quelle ini-
ziali programmatiche. 

Dare a Dio, in tutto e sempre, gloria infi-
nita! Non era forse anche lui una creatura de-
bole e inferma? Come dare a Dio gloria infi-
nita? 

Intendeva acuire sempre lo sforzo verso la 
perfezione anche nel merito e conoscendo la 
propria pochezza « Mio Dio, esclamava, inten-
do darvi oggi e sempre tutta la gloria a Voi 
resa da tutte le creature e quella ancora che 
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vi potrebbe esser resa non solo dalle creatu-
re realmente esistenti ma anche, ipoteticamen-
te, da tutte le creature possibili ». 

Per questo ideale purissimo doveva sempre 
lottare senza quartiere, fintanto che il peccato 
andasse distrutto e fino a che tutte le anime 
fossero salve. 

Doveva essere santamente industrioso, per 
questo. Bastavano forse le sue forze umane, sia 
pure spinte dalla volontà più tenace? 

Egli sapeva come il demonio gli muovesse 
guerra e come fosse astuto nel penetrare nel 
cuore degli incauti. Con spirito di fede, ogni 
volta che si accingeva a qualche lavoro di 
apostolato, intimava in nome di Dio e per l'in-
tercessione dei Santi, che gli spiriti infernali si 
ritirassero; otteneva così le conversioni più in-
sperate. 

In occasione di un ritiro da lui predicato 
agli infermi ricoverati nell'Ospedale militare, 
giunto all'ultimo giorno, con suo sommo ramma-
rico notò che nessuno di essi aveva alcuna in-
tenzione di accostarsi ai santi sacramenti. 

Capì subito che il nemico aveva lavorato 
per lo meno con la stessa diligenza con cui 
egli si era adoperato a seminare la buona pa-
rola e non avrebbe mai ceduto le armi in un 
combattimento per il quale era in gioco la sa-
lute eterna di quei poveri figli che egli vole-
va invece riportare alla pratica della religione. 
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Il battesimo in San Lorenzo in Damaso. 

Pregò con tutto il fervore di cui era capa-
ce e silenziosamente comandò in nome di Dio 
che la tentazione cessasse : nello stesso istante 
un cambiamento così rapido si verificò tra quei 
militari infermi che finirono tutti col confes-
sarsi sinceramente proponendo la pratica della 
vita cristiana. 

L'esercizio del sacro ministero lo aveva po-
sto tra Dio e gli uomini, ministro del Reden-
tore, e sentiva una responsabilità personale per 
ogni anima con cui venisse a contatto. 

Ancora giovane si sgomenta per le rovine 
operate dalla incredulità e dalla corruzione e 
nel segreto della sua camera si mortifica e mar-
tirizza il suo corpo. 

Quanto più vede che lo scempio tra le ani-
me aumenta, nelle circostanze in cui il vizio 
imperversa e il malcostume dilaga, tanto più 
egli chiede a se stesso il prezzo più alto per 
riscattare espiando tante anime redente dalle 
sofferenze del Salvatore. 

Fuori, c'è tutto il furore dei divertimenti, 
la frenesia del carnevale romano, il vociare de-
gli ubriachi, le bestemmie. 

Don Vincenzo pensa allo scempio delle ani-
me. Come fare? Non era il caso di promuovere 
una campagna moralizzante perché, si sa, quan-
do il popolo è fuori di sé non si può impianta-
re di colpo un ragionamento con lui. Bisogna 
prenderlo, come si dice, per il suo verso. 
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Così fece il nostro. Combattere il carneva-
le con le sue stesse armi? Sicuro, ed è un'ot-
tima idea. 

Uno degli amici suoi più cari e devoti, Gia-
como Salvati, fa il gesto della maggiore me-
raviglia quando riceve l'ordine di tenersi pron-
to a seguire i carri del corteo carnevalesco. 

« Sarà impazzito Don Vincenzo? Mah, an-
che i Santi, alle volte, sanno fare pazzie! ». 

La strada del Corso anche a quei tempi era 
come l'arteria vitale ed il centro di tutte le 
manifestazioni e degli incontri del popolo. Dal-
le finestre anche coloro che non prendevano 
parte diretta al vero e proprio tripudio, segui-
vano attentamente e con interesse le masche-
re dalle acconciature più strane, pronti ad ap-
plaudire le più originali e a ridere per le tro-
vate più spiritose. 

Don Vincenzo e il discepolo si trovarono lì, 
all'incrocio di due strade, mentre il corteo tra-
dizionale aveva incominciato a snodarsi. Il san-
to sacerdote non aveva certo l'aria del curioso 
comune, in quello incrocio di strade; e Giaco-
mo Salvati, salvo l'abito esteriore, sembrava il 
discepolo di S. Francesco uscito con lui per la 
predica silenziosa di cui si parla nel libro dei 
Fioretti. 

A vederli come in attesa di qualcuno, le 
mascherine più sguaiate avevano modo, e lo  

facevano con tanto piacere, di gettare frizzi e 
sberleffi; gli altri, naturalmente, a ridere di gran 
cuore. 

Ci fu un momento nel quale sembrò agli 
spettatori che quei due stessero volentieri allo 
scherzo e che fossero lì per una mascherata di 
cattivo gusto portando l'abito sacerdotale pro-
prio nel cuore di quella orgia di mondanità. I 
due si erano infatti introdotti tra la fila dei 
carri e andavano distribuendo dei volantini 
stampati. 

Qualche gustosa satira dalle allusioni pic-
canti? Eh, no! Coloro che ebbero tra le mani 
l'originale messaggio, per un poco almeno, non 
ridevano più. La curiosità durava solo un i-
stante. 

Don Vincenzo aveva fatto stampare su quei 
foglietti una testa da morto molto significativa, 
accompagnata da brevi frasi che facevano ri-
cordare, per esempio, che « la vita è breve e 
poi viene la morte » oppure « si può morire 
anche giocando » o che « con un solo peccato 
si può meritare l'inferno » e tanti altri piccoli 
scherzi dello stesso genere. 

Il giro fu lungo. Gli spettatori dopo una 
prima smorfia involontaria finivano per capire 
che... come mascherata, quella, era un po' trop-
po seria. 

E per molti il carnevale non fu occasione 
di peccato. 
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Il giovane non prese di buon grado quella 
correzione che, anzi, avendogli il Santo fatto 
osservare lo sconcio di quelle parole proprio 
al cospetto della venerata immagine, pronun-
ciò terribili parole di bestemmia nei riguardi 
della Vergine. 

Fu a quel punto che Don Vincenzo assun-
se un aspetto, in lui poco noto, di giudice, per 
rivendicare l'onore della Madre Celeste così 
indegnamente offesa. 

Il suo volto divenne bianco come se il san-
gue avesse cessato di scorrergli nelle vene; al-
lungò il dito in un atto di accusa e dalle sue 
labbra ordinariamente così miti ed amorevoli 
uscirono parole di profetica condanna: 

« Sciagurato, fra pochi istanti ti presenterai 
al cospetto di Dio! ». 

Come fulminato da una forza invisibile, il 
giovane cadde a terra morto tra lo spavento in-
dicibile del suo compagno di giuoco. 
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Viene ora a proposito un altro episodio av-
venuto presso la cappella della Madonna del-
l'Archetto. 

Questa graziosa chiesina era stata costruita 
alla fine del Settecento per commemorare un 
miracolo avvenuto nei pressi della chiesa di S. 
Marcello dove era venerata, in una delle edi-
cole così comuni nelle strade di Roma, una 
immagine della Madonna conosciuta col tito-
lo di « Causa nostrae laetitiae ». 

Il miracolo consistette nel fatto che il 9 lu-
glio 1796 quella immagine fu vista muovere gli 
occhi e piangere a vista di grande folla; que-
sto episodio si ripetè molte volte fino alla me-
tà del successivo anno 1797 e in seguito ad es-
so la piccola porzione di strada privata venne 
chiusa e ricoperta, divenendo come un minu-
scolo santuario, oggetto di gran devozione per 
tutti i romani. 

Un giorno sul tardi Don Vincenzo passava 
appunto davanti alla chiesuola, raccolto come 
di consueto in preghiera, quando gli giunsero 
alle orecchie le voci concitate di due giovani 
che all'angolo di quella strada e appoggiati ai 
muri della cappella giocavano a dadi. 

Uno dei due, presumibilmente quello a cui 
la sorte non era troppo propizia, pronunziò del-
le parole irrispettose tanto che il pio sacerdote 
tornò sui suoi passi per rimproverarlo. 
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SETE DI ANIME 

Mentre il nostro era tutto preso dall'ardo-
re del suo apostolato, la Chiesa attraversava un 
periodo difficile in Roma; avrebbe vinto, come 
sempre, perché la promessa di Gesù Cristo sa-
rà sempre mantenuta nei secoli. 

Chi viveva però in quel periodo che ebbe 
inizio con la Rivoluzione Francese e giunse alla 
seconda metà dell'Ottocento attraverso le im-
prese e le avventure napoleoniche prima, ed il 
conseguente spirito settario più tardi, aveva di 
che trepidare. Lo stesso Sommo Pontefice Pio IX 
ebbe a dire: « Non temo per la Barca che ha a 
suo vantaggio la promessa specifica del Salva-
tore; ma Egli non ha detto che tutti quelli che 
viaggiano in essa saranno salvi! ». 

Dal 1795 al 1850, epoca in cui visse il Pal-
lotti, la Chiesa ebbe a soffrire in Pio VI l'in-
sulto e la prigionia; in Pio VII ancora l'esilio, 
le umiliazioni della piazza ed il carcere, in 
Pio IX la fuga a Gaeta. 

Morto Napoleone, sembrò conclusa la triste 
parentesi ma lo era solo apparentemente per-
ché le teorie degli enciclopedisti e degli illu-
ministi avevano ubriacato le masse; la religio-
ne era considerata fanatismo retrogrado, e com-
pito dichiarato di tutte le sette pullulate sul 
tronco della rivoluzione era l'abbattimento del-
la Chiesa e la dispersione del clero. 

Questa la visione che si presentò cruda e 
viva alla mente di quel pretino colto e ardente 
di zelo mentre lavorava per il bene delle ani-
me proprio in Roma che, essendo il centro del-
la Chiesa, sentiva più violento che mai l'urto 
delle avverse tendenze. 

Nel 1823 succede a Pio VII Leone XII e 
poi, conclusosi in breve il pontificato di Pio VIII, 
nel 1831 Gregorio XVI. 

Prima ancora di questa epoca, esattamente 
nel 1829, Vincenzo che aveva tenuto per dieci 
anni cattedra alla Sapienza, disse a se stes-
so che essa non gli era più sufficiente per te-
nere onorevolmente il suo posto nella lotta 
contro le forze del male. Lasciò la cattedra, 
dunque, e si dette completamente all'apostolato. 

Alle sue attività molteplici ne aggiunse an-
cora delle nuove: dal 1827 aveva accettato la 
direzione spirituale del Seminario Romano; e 
se nel 1833 ricusò la parrocchia di San Marco, 
non ebbe difficoltà ad assumersi l'ufficio di con- 
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fessore del Collegio di Propaganda e nel 1835 
quello di direttore spirituale nello stesso Isti-
tuto. 

Questi uffici gli vennero affidati dalla Au-
torità Ecclesiastica perchè la fama della di lui 
pietà era già tanto corsa, che alcuni Cardinali 
lo avevano prescelto a loro confessore. 

La predicazione e il tribunale di penitenza 
furono sue occupazioni continue fino al giorno 
della sua morte e dei frutti che ne seppe ri-
cavare parleremo più avanti. 

Poteva sembrare sufficiente ad un'anima a-
postolica come era la sua, questo lavoro emi-
nentemente spirituale in un periodo nel quale, 
per il materialismo che andava così validamen-
te affermandosi nella società, urgevano delle 
opere concrete per arrivare al cuore delle masse? 

« Distruggere il male dovunque e dovun-
que radicare il bene », si proponeva; per rag-
giungere questo gli fu necessario spingere ver-
so l'eroismo la sua carità. Amare Dio, come egli 
l'amava, implicava una spinta sovrumana verso 
le creature perché anche queste si avvicinas-
sero al Creatore conquistate dalla carità di 
Cristo. 

Le opere di carità allora in vita nella Città 
Eterna non solo non erano sufficienti ma ave-
vano bisogno esse stesse di essere rinfocolate 
perché se ne potesse ricavare maggior frutto. 

L'apostolato di Vincenzo si esplicava dalla 
congregazione giovanile della Madonna del 
Pianto all'Ospedale di Santo Spirito, all'Ospe-
dale Militare, all'Ospedale di S. Gallicano, a 
S. Maria della Pietà, alla Trinità dei Pellegrini 
che portava ancora il nome ricevuto da San Fi-
lippo Neri. 

Consapevole dei guasti che il vizio apporta 
alla gioventù egli volle istituire delle « Pie Ca-
se di Carità » come volle chiamarle egli stes-
so per la raccolta e l'educazione delle fanciul-
le « pericolanti ». 

Prima, in ordine di tempo, quella in Borgo 
Sant'Agata; successivamente l'altra alla salita 
di Sant'Onofrio che fu aperta il 12 dicembre 
1839 ed a cui fu dato il nome di « Ritiro del 
Sacro Cuore » e fu dallo stesso fondatore affi-
data alla munificenza del Duca Carlo Torlonia 
dal cui nome anche oggi è detto « Conserva-
torio Torlonia ». Una terza « Pia Casa » fu a-
perta più tardi in Velletri. 

Riorganizzò a fondo quasi dal nulla, vari 
oratori notturni come quello presso Santa Ma-
ria della Scala e quello di San Nicola degli In-
coronati. Dette nuova vita a tutte le Case di 
Ritiro per la gioventù, da quella ancor oggi 
celebre di Ponterotto a quella degli esercitanti 
nobili presso il Gianicolo. 

Risvegliò lo spirito di pietà nelle vecchie 
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Confraternite a cui, lo abbiamo già osservato, 
dette il suo nome; a quella dei « Sacconi » poi 
affidò un particolare incarico. 

Era stata consuetudine, ai suoi tempi già 
smessa, che i fratelli di quella congrega vestiti 
del loro tipico sacco e cappuccio di penitenza, 
sul far della notte uscissero per le strade dove 
era più vivo il frastuono popolare e tacitamen-
te fossero un ammonimento per i bestemmiatori. 

Ci voleva davvero lo spirito di Vincenzo 
Pallotti per ripristinare questo uso. Egli li ac-
compagnava: come per incanto al loro appa-
rire cessava lo schiamazzo e il popolo si segna-
va devotamente. 

Aveva grandemente a cuore l'istruzione re-
ligiosa e civile della gioventù: completava san-
tamente la sua carità veramente fattiva. A lui 
si deve la istituzione di ben quattro scuole se-
rali di cui prese vivo interesse la superiore au-
torità così che nel 1842 lo nominò « Promotore 
straordinario delle scuole notturne ». 

Combatteva così contro l'indifferentismo re-
ligioso e lo spirito settario che intendevano mi-
nare alle radici la fede cattolica. 

C'è da meravigliarsi che un uomo dall'a-
spetto infermiccio e tanto profondamente asce-
tico scendesse in campo aperto e riportasse tan-
te vittorie, anche se silenziose, contro lo spirito 
del secolo. 

Gregorio XVI ebbe in lui un fortissimo cam-
pione della fede : Dio l'aveva suscitato per quei 
tempi e lo aveva temprato così. 

Misticamente unito con Dio come un ana-
coreta, serafico come Francesco d'Assisi, apo-
stolico come Filippo Neri e forte come Ignazio 
di Lojola. 

42 43 



APOSTOLATO CATTOLICO 

Le opere innumerevoli di apostolato e di 
carità richiedevano energie fisiche molto mag-
giori di quante ne avesse Vincenzo a sua di-
sposizione; era troppo radicato nella vera umil-
tà, d'altra parte, perché non si adoperasse a 
raccogliere braccia ausiliarie per il suo lavoro. 

Perché la soda cultura religiosa non ve-
nisse meno al Clero e ai secolari colti, incomin-
ciò col fondare un cenacolo di studio che pre-
parava una « enciclopedia Ecclesiastica » che 
avrebbe dovuto comprendere 120 volumi con 
le opere più accreditate circa le questioni di 
Dommatica e di Morale. 

Era l'anima di ogni attività e buona parte 
del clero romano del tempo ebbe modo di spe-
rimentare la sagacia della sua direzione spiri-
tuale poiché agli Istituti sopra ricordati biso-
gna aggiungere anche i Collegi Greco, Irlan-
dese ed Inglese dei quali fu direttore spirituale. 

Questo campo delle sue fatiche assorbiva  

buona parte del suo tempo e per la sua stessa 
natura era sterile di cooperatori; egli però si 
sentiva maggiormente infiammato, per questi 
contatti con le anime da temprare alle fatiche 
apostoliche, a trasmettere il fuoco della sua ar-
dente carità. 

Anime sante ve ne erano, come sempre, e 
facevano capo a lui per consiglio e gli erano 
legate da santa amicizia. 

Dopo tutto, a che cosa mirava egli con quel-
le fatiche di ogni giorno e con quel moltipli-
carsi in tante opere ed in tante istituzioni? In 
tutto e sempre alla gloria di Dio. 

Principio fondamentale e ragione del suo 
apostolato era la convinzione che « Dio ha chia-
mato i suoi operai perché tutte le anime siano 
salve; nessuna di esse dovrebbe andare per-
duta; gli operai devono moltiplicarsi di nume-
ro e distruggere in sè le debolezze della umana 
natura, per vivere la vita di Cristo nelle molte-
plicità dell'apostolato ». 

— Ego nihilum et peccatum! 
— Io sono il nulla, Signore! anzi al disot-

to del nulla perché capace di offenderti... —. 
L'impresa della salute delle anime doveva 

essere radicale ed il piano, desunto dal Van-
gelo, era questo : « accrescere, difendere la fe-
de e la carità; propagarle, diffonderle in tutto 
il mondo ». 
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Accrescere e difendere la fede nei paesi cat-
tolici; combattere contro il settarismo del se-
colo, l'indifferentismo, quel certo senso di fred-
dezza che aveva invaso le coscienze. Ravvivar-
la, questa fede che sembrava illanguidita, con 
ogni mezzo possibile. 

Le anime buone che gli erano legate dal 
vincolo della carità gli furono tutte vicine, ed 
erano delle condizioni le più disparate, dal pre-
lato al professore di Università, dal religioso al 
commerciante, tutto un gruppo di persone che 
si vincolarono col proposito dell'Apostolato sot-
to la guida di lui. 

Nacque così come una « Pia Unione » o Pia 
Società dell'Apostolato a cui Vincenzo tracciò 
il piano di azione assegnandole gli stessi confi-
ni della Chiesa perché disse: « Apostolato Cat-
tolico ». 

I mezzi? I più vari. Dalla raccolta di fondi 
per le vocazioni sacerdotali alla stampa di li-
bri di pietà; dalla preghiera e mortificazione 
secondo i fini prestabiliti, alla prestazione gra-
tuita delle capacità professionali. 

Nel 1834, mentre l'idea andava prendendo 
una prima consistenza reale, accettò la Rettoria 
della chiesa dello Spirito Santo in Via Giulia, 
chiesa nazionale dei Napoletani, ed ebbe così 
una prima sede per riunire i suoi collaboratori 
nell'apostolato. 

Il venerdì 9 gennaio 1835, dopo la cele-
brazione della Santa Messa, trascrive nel suo 
« Diario » una preghiera che gli era salita dal 
cuore e che è come un programma che egli 
stesso non presume di avere ideato ma sente 
essergli stato come trasmesso da Dio. 

« Dio mio, misericordia mia, voi nella vostra 
infinita misericordia mi concedete in modo par-
ticolare di promuovere, stabilire, propagare, 
perfezionare, perpetuare almeno , col più vivo 
desiderio del vostro Sacro Cuore: 

una pia istituzione di un apostolato univer-
sale in tutti i cattolici per propagare la fede 
e la religione di Gesù Cristo presso tutti gli in-
fedeli e non cattolici; 

un altro apostolato per ravvivare, conserva-
re, accrescere la fede tra i cattolici; 

una istituzione di carità universale nell'eser-
cizio di tutte le opere di misericordia spirituale 
e corporale, affinché nel modo possibile Voi 
siate conosciuto nel mondo, giacché Voi siete 
carità infinita ». 

Iddio, dunque, lo aveva specificatamente 
ispirato a dare forma concreta al suo desiderio 
di portare anime a Lui. 

Tra coloro a cui abbiamo sopra accennato 
deve ricordarsi il pio Giacomo Salvati, com-
merciante, di fede viva e di cuore generoso che 
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fu sempre come il segretario della carità di Vin-
cenzo e tra i più validi suoi cooperatori. 

Lo abbiamo già visto con lui in occasione 
del carnevale. 

Venne presto il momento di tradurre in pra-
tica il proposito, e la gran fede del santo sa-
cerdote fu premiata miracolosamente dalla ge-
nerosità del Signore. 

In una delle riunioni che i soci tenevano 
per trattare delle cose di spirito, si giunse al-
l'argomento missionario che era tra quelli che 
maggiormente interessavano i convenuti. 

— Quanto è necessario l'aiuto di buoni li-
bri ai cattolici che vivono in paesi dove essi 
sono in minoranza e dove non sempre hanno 
un sacerdote a portata di mano! Nei paesi di 
lingua araba, poi, essi sono esposti al continuo 
pericolo di vedere affievolita la loro fede, sia 
per il contatto con gli infedeli, sia ancora per-
ché molte volte è solo una tradizione famigliare 
con tutte le sue deficienze, che la trasmette di 
padre in figlio. 

Vincenzo ha deciso in cuor suo e certo il 
Signore benedirà il suo proposito. 

— Stamperemo le « Massime Eterne » di 
Sant'Alfonso in lingua araba e le invieremo 
dove saranno necessarie. 

I convenuti si guardano l'un l'altro come per 
chiedersi: — Stamparle, come? e i denari? 
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In un viottolo verso Colonna. 

Vincenzo però ha già il suo piano concreto. 
— Penso che la persona adatta per il com-

pimento di questa impresa sarebbe Giacomo 
Salvati. 

Il buon uomo allibisce dallo spavento. 
— Avete calcolato l'importo di questa spesa? 
Sì, essi l'hanno calcolato; si tratta di quat-

trocento scudi romani. 
— Giacomo raccoglierà le offerte e curerà 

la stampa. 
Al primo cenno di titubanza Vincenzo ha 

un gesto e con tutta tranquillità — Andate, 
egli dice, è volere di Dio! 

Con tutta la fiducia nella santità di lui, nes-
suno potrebbe togliere dalla mente del Salvati 
che il raccogliere quella somma è una cosa as-
solutamente impossibile. 

Raggranellare quei quattrocento scudi, 
baiocco su baiocco, oltre tutto, richiederebbe 
un'infinità di tempo; egli, tutto sommato, ha 
anche le cose sue cui deve badare e, commer-
ciante, gli ripugna di chiedere agli altri sia pu-
re per un'opera tanto commendevole. 

Andrà dal primo che gli capiterà, sparerà 
grosso e così, ritornato a Don Vincenzo con un 
rifiuto netto e preciso, magari con un insulto, 
potrà convincerlo della temerarietà dell'impresa. 

E' bene subito togliersi questo grosso peso 
dalla coscienza. Tanto più che la tentazione di 
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non mettere in opera il volere del buon sacer-
dote si va facendo sempre più forte. 

Entra nella casa di un ricco commerciante 
e, tutto di un fiato, espone il piano di... « un 
gruppo di persone pie; egli è l'incaricato di 
raccogliere i fondi... ». 

— Quanto avete detto? — gli domanda il 
bottegante che crede di aver compreso male. 

— Quattrocento scudi — dice ancora a mez-
za voce Giacomo Salvati. 

— Quattrocento scudi? Come si fa a trovare 
quattrocento scudi?... se si trattasse di cento... 

Il cuore di Giacomo si allargò a tutte le 
speranze; si ha voglia di pensare come tutti gli 
uomini pensano; quando c'è di mezzo un santo 
accadono anche le cose impossibili! 

Il ricco signore, da tutti ritenuto un avaro, 
intanto, contribuiva in moneta sonante. Racco-
gliere il rimanente, con tanta benedizione del 
Signore, fu questione di brevissimo tempo. 

Fu quella la prima opera esteriore: le altre 
seguirono. Non intendeva Vincenzo creare una 
nuova famiglia nella Chiesa con la sua Pia So-
cietà dell'Apostolato Cattolico, ma voleva che 
le già esistenti rifiorissero tutte in vigore di ope-
re e splendore di virtù. 

Faceva appello a tutti, di conseguenza, ec-
clesiastici e laici, religiosi di ogni ramo e seco-
lari perché « ...abbattessero qualunque barrie- 

ra » innalzata dal maligno e, nell'ambito della 
propria regola o professione o capacità promuo-
vessero tutti la fede e la carità. 

Ai sacerdoti chiedeva la cooperazione nelle 
opere di apostolato : organizzava corsi di mis- 
sioni, prediche in piazza, negli oratori notturni; 
ai laici chiedeva l'opera professionale secondo 
i fini della pia istituzione e a chi nulla avesse 
da mettere a disposizione chiedeva molte pre-
ghiere. 

E non furono soltanto parole perché ad essi 
giunsero gli apprezzamenti e le benedizioni del-
la Suprema Autorità Ecclesiastica. 

Il Cardinale Odescalchi, Vicario di Sua San-
tità, il 4 aprile 1835 inviava « ...ogni benedizio-
ne » dando vita ufficialmente alla Pia Società 
dell'Apostolato Cattolico. 

Alla fine di Maggio dello stesso anno l'Arci-
vescovo Vicegerente Mons. Antonio Piatti scris- 
se: « ...si concedono copiosissime benedizioni 
perchè possano essere realizzati tutti i santi pro-
positi... ». 

L'11 luglio pure del 1835 il Sommo Ponte-
fice Gregorio XVI: « ...concede un'ampia bene- 
dizione alla Società dell'Apostolato Cattolico e 
ad ogni opera di pietà e di zelo dalla stessa So-
cietà intrapresa ». 

Quale era la realtà di questa Pia Società e 
la mente del suo fondatore? Il Sommo Pontefi- 
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ce Pio XI il 24 gennaio 1932, nella allocuzione 
che tenne in occasione della dichiarazione delle 
virtù eroiche del Pallotti, dopo l'esame della 
vasta concezione pallottiana, si espresse così: 
« ...Vincenzo, col fondare la Società dell'Apo-
stolato, cioè la Società che promuove ciò che 
è l'essenza dell'Azione Cattolica vale a dire 
l'apostolato dei laici sotto la direzione dell'apo-
stolato gerarchico, dell'Azione Cattolica divinò 
la sostanza e lo stesso nome...». Dell'Azione Cat-
tolica lo chiamò anche « Antesignano e pre-
cursore ». 

La Società abbracciava membri di ogni ce-
to e condizione poichè all'apostolato ufficiale 
dei sacerdoti univa quello, diciamo così, ausi-
liare dei laici e alla grande realtà dell'azione 
univa l'altra, non meno efficace, della preghie-
ra. In realtà, dunque, tre classi distinte : gli O-
perai, i Cooperatori spirituali, i Cooperatori tem-
porali: tutti ugualmente apostoli, tutti ugual-
mente membri della stessa Società. 

Il lavoro iniziò immediatamente — conti-
nuò, dovremmo dire — e a molti missionari che 
divennero membri furono inviati sussidi di ogni 
genere. 

Anche le istituzioni di carità cui abbiamo 
accennato più addietro cadono in questo periodo 
e sono frutto di questo vasto disegno che si pro-
poneva, vogliamo ripeterlo, la difesa e l'accre- 

scimento della fede e della carità in patria ol-
tre che la diffusione del regno di Dio tra i po-
poli infedeli. 

Perchè l'andamento dell'opera sia bene coor-
dinato egli studia nei minimi particolari tutto 
un piano di azione che abbraccia ogni campo : 
non c'è opera o sfumatura di apostolato che 
possa sfuggirgli. 

Vincolo degli « Apostoli » e spinta alla loro 
azione è la carità di Cristo; e fa suo il motto 
dell'Apostolo Paolo : « Caritas Christi urget 
nos! ». 

Perchè a tutti giunga l'opera di questo apo-
stolato santo pensa ad una divisione di tutta la 
terra e ad una classificazione delle forme di la-
voro in dodici « procure » sotto la protezione 
dei dodici Apostoli. 

Una procura sotto la protezione di S. Tom-
maso a cui è affidato il compito della educa-
zione religiosa civile e letteraria della gioven-
tù secondo i principi del Vangelo; un'altra sot-
to la protezione di S. Giacomo cura che sia 
riacceso il fervore nelle comunità di ogni spe-
cie che siano aggregate alla Pia Società. 

L'Apostolo S. Filippo protegge la procura 
che si interessa dello zelo del clero e del po-
polo per promuovere la cultura religiosa e mo-
rale degli abitanti dei villaggi e delle campa-
gne;  S. Bartolomeo è patrono della procura che 
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ha per oggetto l'esercizio delle opere di mise-
ricordia corporale e spirituale a vantaggio dei 
detenuti e condannati. 

Per l'assistenza agli infermi lavora la pro-
cura sotto la protezione di S. Matteo. Le for-
me più difficili di apostolato non sono di osta-
colo a questa organizzazione che deve essere 
davvero cattolica cioè universale; procede così 
la classificazione e le rispettive procure. 

La procura che invoca S. Simone promuove 
la cultura della milizia; cultura di genere vario 
con a fondamento l'istruzione catechistica e la 
formazione morale dei soldati da impartirsi in 
varie forme non esclusa l'organizzazione di sa-
ni ritrovi di riposo ed onesto trattenimento. 

Tra le attività intese in questo apostolato 
si aggiunge anche quella di tener desto lo zelo 
di religione e di carità presso i membri del 
patriziato. 

Altre procure per le pratiche di devozione, 
per l'esercizio delle opere di carità a vantag-
gio dei bisognosi si aggiungono a quella della 
Propagazione della fede e a quella che prov-
vede alla cultura spirituale, scientifica e pa-
storale del clero, agli esercizi e missioni al po-
polo e, importantissima fra tutte, la procura per 
le missioni estere. 

All'organizzazione in se stessa provvede una 
speciale procura che deve sopraintendere al 
funzionamento di tutte le altre. 

Era possibile attuare questo piano grandio-
so? Vincenzo Pallotti lo attuò realmente; si 
preoccupava soltanto di avere a sua disposi-
zione degli elementi su cui contare non solo 
o
ccasionalmente ma sempre e in tutto. 

Il Signore gli ispirò fin da principio di dare 
forma di vita comune a quelli dei suoi colla-
boratori sacerdoti che non erano legati ad al-
cun Istituto religioso; prendevano in comune il 
vitto e più tardi abitarono insieme: una So-
cietà di sacerdoti secolari che vivevano in co-
mune e che formavano la parte motrice dell'A-
postolato; vincolo che li teneva uniti era l'ar-
dente amore di Dio e l'ideale apostolico. 

Primissimi furono il milanese Don Giusep-
pe Marinoni, Don Vincenzo Michettoni da Cossi-
gnano e Don Raffaele Melia, stimato Vice Ret-
tore del Collegio di Propaganda. 

Quel gruppo costituì il primo nucleo della 
« Congregazione dell'Apostolato Cattolico » e 
alla Congregazione fu affidata fin da principio 
la direzione dell'Opera. 

Più tardi, cioè nel 1843, per assicurare una 
direzione anche alle « Pie Case » da lui istituite 
per la cura della gioventù femminile, dette vita 
lailcr o  ». Istituto delle « Suore dell'Apostolato Catto- 
lico 

 un primo tempo aveva affidato quelle 
fanciulle strappate alla povertà ed al rischio 
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morale ad un gruppo di pie terziarie france-
scane che, per la verità, avevano generosamen-
te corrisposto alla fiducia che Don Vincenzo ri-
poneva in loro. La prima Superiora di questo 
gruppo di pie signore fu Elisabetta Cozzoli alla 
quale successe più tardi Maria Veronica Luc-
chi che prestò diligentemente la sua opera per 
circa un triennio. 

Quando Maria Veronica non fu più in gra-
do di tenere i propri impegni per la sua mal-
ferma salute, Don Vincenzo affidò la Pia Casa 
ad una certa signora di Terracina di cui non 
abbiamo il nome. Comunque, per una ragione 
o l'altra, questo cambiamento non fu felice e 
la Casa venne per un certo tempo sotto la cura 
di Suore di altro Istituto. Non si era ancora 
arrivati ad un perfetto accordo circa l'opera 
loro nell'Istituto, quando si presentò a Don Vin-
cenzo una pia giovinetta, Benedetta Gabrielli 
che gli manifestò l'ardente desiderio di dedi-
carsi al Signore secondo i fini dell'Apostolato 
istituito da Lui. 

Il segno della chiamata divina per lei era 
stato un miracolo al quale aveva personalmen-
te assistito dalla propria finestra, quando aveva 
visto il santo sacerdote passare attraverso una 
pioggia torrenziale senza essere minimamente 
toccato dalla medesima. 

Benedetta Gabrielli fu la prima delle Suo- 

re di carità dell'Apostolato Cattolico per la 
cura delle ricoverate. 

Dobbiamo qui ricordare ancora una volta 
il buon Giacomo Salvati per la cura paterna 
che egli sempre dedicò alla Pia Casa. Fece 
parte del Consiglio direttivo e provvide, spes-
so con mezzi propri, al sostentamento delle or-
fane. Metteva in pratica quanto aveva impa-
rato dal suo santo amico e ne emulava le in-
dustrie per ottenere la cooperazione dei buoni. 

Un giorno in cui era più urgente l'interven-
to dei benefattori, Giacomo si recò da un ric-
co commerciante che avrebbe potuto fare mol-
to a vantaggio dell'Opera ma era ben cono-
sciuto per il suo attaccamento al denaro ed era 
umanamente troppo ottimistico sperare un aiu-
to da lui. 

Giacomo incominciò il suo discorso propo-
nendo la cosa in termini commerciali; investi-
mento di una somma di denaro, ritorno di in-
teressi in volume di usura. Naturalmente l'altro 
pose tutta la sua attenzione nell'ascoltare la 
proposta. Fu però enormemente deluso e sec-
cato quando, dalla metafora passando alla real-
tà, Giacomo gli disse che l'investimento era 
nella carità generosa per le orfane e l'interesse 
in copiose benedizioni da parte di Dio. 

— Che me ne faccio delle benedizioni, io? 
Il denaro è denaro e le parole volano al vento. 
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Salvati, visto che quello non era il verso, 
si congedò da lui ma nel lasciare il negozio 
fece scivolare sul banco dei fogliettini del tipo 
che altra volta aveva usato con Don Vincenzo 
per ricordare la fugacità delle cose terrene alle 
maschere del carnevale. 

Questa volta la leggenda diceva che « nulla 
vale all'uomo accumulare ricchezze ed anche 
il mondo intero se poi perde l'anima sua... ». 

E anche quella spedizione fu fruttuosa. Tra tutti gli uffici che Vincenzo teneva co-
me direttore di spirito, quello più vicino al suo 
cuore, se si può ammettere una certa grada-
zione nel cuore di un santo, era indubbiamente 
quello nel Collegio di Propaganda. 

Cura particolare della Chiesa, che in quel 
Collegio alimenta con attenzioni materne cen-
tinaia di giovani nella pietà e nella cultura, 
giovani che hanno portato a Roma il colore, la 
lingua, il fascino di paesi lontani e attendono 
di essere investiti del carattere sacerdotale per 
tornare alle loro terre oltre gli Oceani, recando 
con sé il messaggio divino del Vicario di Cri-
sto. 

Come non pensare all'Epifania nel Colle-
gio di Propaganda? 

A Vincenzo che leggeva in tutto e sempre 
il disegno di Dio, sembrò una particolare chia-
mata. Ai piedi suoi quei giovani penitenti che 
davano una inflessione tipica a quella pronun- 
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zia di latino, italiano o francese, rappresenta-
vano tutta la terra chiamata alla Fede dalla 
simbolica stella che guidò i Re Magi alla grot-
ta di Betlemme. 

Tanto più che egli aveva una passione in-
contenibile perchè l'Epifania non fosse un fe-
nomeno ristretto nel tempo o nello spazio, ma 
continuasse con lo stesso valore di chiamata 
alla fede fino a che su tutta la terra tutti aves-
sero conosciuto il Regno di Dio. 

Attorno all'anno 1822 era sorta a Lione la 
Pia Opera della Propagazione della Fede per 
nobile impulso di Paolina Jaricot, intesa a pro-
muovere la raccolta di fondi e di aiuti per le 
missioni tra gl'infedeli. 

La Jaricot fu a Roma ed ebbe vari collo-
qui con Don Vincenzo che le era stato indicato 
come « un uomo di Dio » veramente apostolico. 

Le testimonianze del Processo di Canoniz-
zazione come pure il Moroni nel suo « Dizio-
nario » sotto la voce « Regina degli Apostoli », 
asseriscono addirittura che da Vincenzo venne 
alla pia donna l'ispirazione per la grande idea. 

Una cosa è assolutamente certa: che quan-
do la detta Opera ebbe il suo sviluppo, Don 
Vincenzo avrebbe voluto che la sede fosse in 
Roma sotto la direzione di un corpo morale. 
Questo non avvenne, tuttavia a lui fu affidato 
il compito di costituire il Consiglio Centrale di 

Roma; egli vi provvide chiamando a tale re-
sponsabilità eminenti cooperatori della « Pia 
Società » e tra essi il P. Togni, della Congre-
gazione dei Ministri degli infermi, ed il Prin-
cipe Don Pompeo Gabrielli. 

Per essa sostenne molte fatiche e tale era 
lo zelo col quale vi si andava dedicando che 
da molti veniva confusa col suo stesso Istituto 
fino a suscitargli tanto autorevoli gelosie che 
la Pia Società dell'Apostolato fu sul punto di 
essere soppressa come un « duplicato » del-
l'Opera di Lione. 

Solo la calma e la santità dell'uomo ecce-
zionale riuscirono a condurre in porto la barca 
che minacciava di fare naufragio. 

Il 30 luglio 1838 Don Vincenzo presiedeva 
una riunione del « Consiglio » presso la chiesa 
di S. Crisogono quando il Segretario della Con- 
gregazione di Propaganda Mons. Cadolini gli 
presentò un plico da parte della Congregazio- 
ne stessa. Don Vincenzo sapeva di qualche mac- 
chinazione in corso contro la sua « creatura » 
più cara ma non si sarebbe aspettato che le 
cose giungessero a tanto. Mons. Cadolini gli 
aveva recato l'ordine che la « Pia Società » a-
vendo gli stessi fini dell'Opera di Lione doves- 
se a questa incorporarsi per ordine dell'autorità 
ecclesiastica e col beneplacito del Sommo Pon-
tefice. 
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Egli non fece alcun cenno e continuò a 
svolgere l'ordine del giorno di quella seduta; 
si recò poi da Gregorio XVI al quale espose 
i termini dell'equivoco e come la sua Organiz-
zazione fosse « apostolato » mentre l'altra era 
assistenza. Il Papa informatosi minuziosamente 
concluse quello scambio di idee dicendo: «Tut-
to questo Noi non lo sapevamo ». 

Terminò quella burrasca e Vincenzo ripre-
se il suo posto di operaio instancabile nel cam-
po di Dio. 

Perchè le anime fossero salve. 
Anche queste amarezze sono moneta sonan-

te e il Signore che tutto registra mostrò di ac-
cettarle amorosamente. 

La Pia Società contava, oltre i membri re-
golarmente iscritti, e sparsi in tutto il mondo 
cattolico, i nomi delle famiglie maggiormente 
in vista nella città di Roma e, solo nel campo 
ecclesiastico, le avevano dato il nome ben venti 
cardinali e quaranta parroci urbani. 

L'idea della Epifania era stata tra le prime 
a prendere consistenza nel vasto programma 
pallottiano ed era molto più di un semplice 
aiuto ai propagatori del Vangelo. 

Se l'Epifania è la chiamata delle genti alla 
fede, noi discendenti da padri gentili e tanto 
elevati in dignità da avere tra noi il centro  

della religione cristiana abbiamo particolare 
motivo per la celebrazione di questo mistero: 
la Chiesa ci esorta a farlo con la grande im-
portanza che la liturgia annette a questa festa. 

Celebrarlo soltanto? 
No, allargare i raggi della stella di Cristo, 

e mentre tutte le genti ringraziano la miseri-
cordia divina della propria vocazione alla fede 
cristiana, nelle varie lingue, nei diversi riti, con 
un solo desiderio universale, chiedono il com-
pimento del promesso unico Ovile e del solo 
Pastore. 

Era come portare ai piedi di Gesù Bambi-
no le genti di tutta la terra, ma anche un im-
pegno a lavorare a fondo perché il fine della 
Pia Società fosse vissuto da tutti. 

Non si trattava di una cerimonia o di una 
preghiera da farsi nel giorno dell'Epifania, ma 
di una missione popolare in grande stile, tale 
da eccitare tutta Roma al fervore della vita 
cristiana. 

Ottenne più tardi, nel 1846, dal Principe 
Alessandro Torlonia la costruzione di un pre-
sepio monumentale, ma iniziò nel 1836 la ce-
lebrazione dell' Ottavario dell'Epifania nella 
chiesa dello Spirito Santo in Via Giulia di cui 
era rettore, però dovette ben presto trasferirsi 
altrove perché il concorso dei fedeli fu quanto 
mai inaspettato. 
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Passò a S. Silvestro in Capite, a S. Carlo al 
Corso e poi alla monumentale chiesa di S. An-
drea della Valle dove ancora si celebra. 

Questa celebrazione fino ai nostri giorni è 
grandemente popolare e cara al cuore di tutti 
i Romani che devotamente vi prendono parte. 

E' una eloquente manifestazione della uni-
tà ed universalità della Chiesa. Vi si predica 
in italiano e nelle principali lingue europee e 
si celebra solennemente il Santo Sacrificio in 
tutti i Riti Cattolici. Alle funzioni pomeridia-
ne partecipano le piú alte gerarchie della Chie-
sa Cattolica con l'assistenza dei Collegi e Se-
minari, italiani ed esteri, di Roma. 

La solennità del Sacro Rito e il vasto af-
flusso dei fedeli concorre mirabilmente alla 
esaltazione della Sposa di Cristo che adempie 
al suo compito di Maestra delle anime nel cam-
po della Verità. 

Basta prendervi parte anche come semplici 
curiosi per sentirsi nel cuore l'orgoglio santo 
di essere in seno alla Chiesa e partecipare alla 
mirabile comunione dei Santi. 

Don Vincenzo deve aver pensato — sopra-
tutto sentito — anche questo per assegnare alla 
sua Istituzione un altro fine che era naturale 
e necessario : auspicare il ritorno dei dissidenti 
alla Cattedra di Pietro e il rifiorire di nuove 
glorie sui pastorali, una volta tanto fecondi, 
dell'Oriente cristiano. 

A questa finalità erano dirette tutte le pre-
ghiere dei buoni. Contemporaneamente, i frut-
ti copiosi di conversione delle anime lontane 
da Dio e il ritorno alle pratiche della vita cri-
stiana erano gli elementi necessari perchè i 
Romani partecipassero alla grande crociata spi-
rituale. 

Era il campo di lavoro annuale straordina-
rio per Don Vincenzo che vi spendeva tutte le 
energie, dal palco al confessionale. 

Per l'ultima funzione del 13 gennaio 1847, 
mentre la chiesa era gremita di popolo, vi giun-
se inaspettato il Sommo Pontefice Pio IX che 
vi tenne un ardente discorso, ed era così com-
mosso nel vedere tanto entusiasmo di fede nei 
suoi romani, che volle congratularsi col fonda-
tore. 

— Contento, Don Vincenzo, di tanto bene 
che si sta facendo alle anime? 

Don Vincenzo era così preso anch'egli dal-
la solennità del momento che rispose con un 
sorriso. 

Il Sommo Pontefice avrà letto in quel sor-
riso soprannaturale tutto il fuoco che bruciava 
il cuore del santo sacerdote per la salvezza 
delle anime perchè, come a confortarlo, sog-
giunse: — Don Vincenzo non è mai contento! 

Non sappiamo se Don Vincenzo fosse sod-
disfatto quella volta; ma è certo che nella quie- 
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te della umile stanza, flagellandosi a sangue 
davanti al suo Crocifisso, avrà come sempre in 
simili casi detto al suo Dio: 

— Servi inutiles sumus! 
— Signore, siamo soltanto dei poveri ser-

vi, e servi inutili, per giunta! 

CARITAS CHRISTI 

Ogni fatica ed ogni iniziativa che Vincen-
zo Pallotti promuoveva andava direttamente al 
fine dell'Istituto che Dio gli aveva ispirato e 
da lui era immediatamente inquadrato nella 
luce della « fede e della carità ». 

Nel 1839, invitato dal Sommo Pontefice 
Gregorio XVI a prendersi un po' di riposo nel-
l'eremo di Camaldoli presso Frascati, acceso 
di amore per il suo Dio scrisse, stando in gi-
nocchio, le Regole della Congregazione, ispiran-
dosi al Crocifisso. Era naturale che prendesse 
lo spunto dalle parole di S. Paolo: « Caritas 
Christi urget nos ». Era solo la manifestazione 
scritta del suo pensiero e del suo cuore. 

All'epoca dell'istituzione egli era già cono-
sciuto in Roma come « padre dei poveri » ed 
aveva già preso a fare su vasta scala il dispen-
siere per coloro che avevano fame, come aveva 
fatto da chierico, quando soleva indirizzare i 
bisognosi al negozio di suo padre con un af-
fettuoso bigliettino di credito. 
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Ora i biglietti erano stampati ed a forma 
di tessera ed erano accreditati presso nume-
rosi negozi nelle varie sezioni della città. 

Non si deve pensare che questo sistema 
fosse sufficiente a prendere cura di tutti coloro 
ai quali era estesa la carità dell'organizzazio-
ne; un gruppo dei suoi aggregati aveva l'inca-
rico di sovvenire con discrezione e generosità 
i poveri vergognosi, quelli cioè che dalla pro-
spera caduti in bassa fortuna, erano vinti da 
una naturale reticenza dall'esporre le proprie 
necessità e si assoggettavano ad impossibili in-
dustrie pur di occultare il proprio stato di ac-
quisita indigenza. 

Egli poi, era preso continuamente di mira 
da una turba di poveri che si passavano la voce 
nei Rioni popolari, da Trastevere a Ponte, alla 
Regola, a Parione, ai Monti. 

Molte volte giungevano quando le sue ta-
sche erano vuote davvero: egli scriveva una 
delle sue lettere — sono innumerevoli — a 
qualche personalità, magari un Cardinale o un 
Principe, e faceva da intermediario. 

Agli amici più ricchi diceva, in quei bigliet-
ti vergati alla svelta forse all'angolo di una 
strada, « che si presentava una facile occasione 
di aumentare il proprio tesoro presso il Si-
gnore ». 

— Non ha niente, Don Vincenzo? 
Anche allora non aveva nulla, proprio nul-

la! Era stato fuori tutto il giorno in attività; 
si ritirava adesso a ventiquattr'ore presso i 
suoi confratelli e non aveva neppure un foglio 
di carta per tracciare uno dei suoi soliti bi-
glietti. 

— No, non ho nulla, davvero, povero figlio 
mio! 

L'altro rimase a guardarlo senza muoversi 
di un passo; ma lo guardava in modo strano: 
parve a Don Vincenzo che egli portasse lo 
sguardo dall'alto in basso come per misurarne 
l'altezza. 

— Già, pensò Don Vincenzo, forse qualco-
sa l'avrei! 

Il clero romano a quei tempi conservava 
ancora 1' abitudine di vestire « in costume » 
cioè senza la veste talare che non era obbli-
gatoria; una tipica giacca nera e i pantaloni 
a sbuffo, alla settecentesca, con il ferraiolo scen-
dente sulle spalle e il cappello a larghe tese. 

Vincenzo però andava caldamente promuo-
vendo la conformità a quella divisa esteriore 
per cui raccomandava fortemente ai suoi amici 
di indossare sempre l'abito ecclesiastico. 

A quello sguardo strano del povero che gli 
si raccomandava egli ebbe una idea con la qua-
le dovette lottare un poco in cuor suo. Pre- 
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valse però il desiderio di fare qualche cosa per 
il mendicante e così, all'angolo della strada, 
toltosi l'abito, lo dette all'altro dicendo: 

— Prendi, figlio mio, qualche cosa te la 
daranno per questo. 

Percorse poi frettolosamente le strade che 
lo separavano dal Sacro Ritiro ed entrò furti-
vamente nella sua stanza dove lo attendeva un 
abito liso e tutto rammendi; pulito sempre, se-
condo il suo costume, ma tanto, tanto povero. 

Tra le iniziative che prese con la sua Pia 
Società nel campo della carità per i poveri vi 
fu quella di provvedere alle famiglie numerose 
letti e materassi ad evitare la promiscuità per-
niciosa che veniva a crearsi per la penuria di 
quella povera gente che, del resto, aveva tanta 
fiducia nella Provvidenza di Dio. 

Sappiamo che egli era solito dare il pro-
prio letto in elemosina; cosa che si ripetè più 
volte fin dagli anni della sua fanciullezza. 

La prova del fuoco dell'azione caritativa 
intrapresa dall'Apostolato Cattolico venne qua-
si subito col grave colera che scoppiò in Ro-
ma nel 1837. 

Il grave flagello che, provenendo dalle re-
gioni orientali, aveva ormai investito buona par-
te dell'Europa Centrale, ben presto raggiunse 
anche Roma. 

Non è necessario diffondersi a lungo nel  

narrare ciò che Vincenzo e i suoi fecero in 
quella occasione. Il santo sacerdote non cono-
sceva un attimo di riposo e senza timore al-
cuno per il contagio e per lo strapazzo di quel-
la vita senza soste, divenne l'angelo consolato-
re della Città. 

Aveva assicurato i suoi che il contagio non 
li avrebbe toccati e ciò dava loro maggiore fi-
ducia nel compito intrapreso. 

Don Raffaele Melia, per ricuperare spiri-
tualmente quante più anime fosse possibile, an-
dava intorno in abito civile, come fosse un me-
dico, per penetrare in luoghi che altrimenti non 
gli sarebbero stati accessibili. 

Don Vincenzo accorreva ad ascoltare le con-
fessioni negli ospedali e nelle case private; por-
tava soccorsi in medicine, generi alimentari, 
denaro. 

Di giorno e di notte, senza alcun risparmio 
di tempo e di energie; qualche ora di riposo 
preso, come sempre, per terra; e poi andava, 
noncurante della fatica e di nulla, saliva nelle 
soffitte, si fermava nei vicoli, attraversava tutta 
Roma. 

Il Signore gli moltiplicava le forze ma egli 
non era affatto un uomo dalla salute di ferro 
e di quando in quando sembrava che il corpo 
affranto non volesse rispondere agli slanci del-
lo spirito. 
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Allora si fermava a respirare un poco; ri-
posava appoggiando la fronte ad un muro del-
la sua chiesa, un attimo solo; e quando il fre-
sco del marmo gli aveva dato un'ombra di sol-
lievo per la febbre che lo bruciava, riprendeva 
la sua fatica. 

Prima che avesse terminato di celebrare la 
Messa c'era già tanta gente ad attenderlo e 
poi fino a notte tarda era un continuo rincor-
rerlo perché tutti ne volevano il conforto e la 
benedizione. 

Non di rado accadeva che tornando sfinito 
verso casa ci fosse ancora qualcuno che avesse 
bisogno di lui. 

— Don Vincenzo... 
— Dove? 
E prendevano insieme il cammino Qual-

che volta si trascinava solo per l'ardore della 
carità e quel suo corpo innocente, macero per 
la penitenza e le fatiche, era un ingombro per 
quell'anima di serafino. 

Povero corpo, piegato in avanti e rinsec-
chito nell'abito ampio! 

Una sera non fu proprio in grado di tenergli 
dietro e si accasciò con un gemito sugli scalini 
della chiesa di Santa Maria della Vittoria. Fu 
un attimo, si riprese e tornò verso casa trasci-
nandosi a stento. La mattina seguente era di 
nuovo sulla breccia. 

Il morbo asiatico cessò, ma la salute di Vin-
cenzo rimase fortemente scossa per tutto il re-
sto della sua vita. 

Così conquistava il suo popolo all'amore 
di Dio e distruggeva il peccato salvando le 
anime. 

Non recherà meraviglia allora l'ascendente 
che egli aveva specialmente tra i popolani che 
lo riamavano per compensare in qualche modo 
ciò che egli faceva per loro. 

Un giorno, in una osteria di Via della Lun-
garetta presso la chiesa di S. Crisogono, alcuni 
soldati del presidio che avevano esagerato nel 
bere, insultarono delle donne del popolo. An-
che i Romani, si sa, hanno il sangue caldo e 
non transigono facilmente su certe questioni di 
onore. 

In breve si raccolsero tutti gli uomini del 
quartiere per vendicare l'offesa e dei soldati 
due furono uccisi e gli altri ridotti a mal par-
tito. 

La cosa non sarebbe finita così; corse voce 
per tutto Trastevere e si organizzò una som-
mossa violenta che si tradusse in una caccia 
spietata ai militari; e non era facile ridurre alla 
calma tutti quegli uomini inferociti. 

L'autorità non sapeva che pesci prendere; 
i soldati rimasero tutti consegnati in caserma 



e Don Vincenzo fu incaricato di parlare ai ri-
voltosi. 

Lo accompagnava un alto funzionario; al 
primo loro apparire sembrò che l'ira di quella 
gente volesse raggiungere il colmo ed i più 
scalmanati si gettarono correndo contro di lo-
ro; volarono anche delle pietre. 

Fu un attimo solo; bastò che qualcuno lo 
riconoscesse perché fosse trasmessa come una 
parola d'ordine: 

— E' Don Vincenzo, è Don Vincenzo! 
Egli parlò come sapeva fare lui e di quella 

moltitudine infuriata se ne fece un uditorio 
devoto. 

Aveva sul volto lo stesso pallore di quando 
li attendeva lunghe ore in confessionale, la stes-
sa ansia con cui entrava nelle loro umili case, 
lo stesso affanno di quando visitava le soffitte 
e recava assistenza ai più poveri. 

Anche allora era stanco e sembrava più 
curvo del solito. 

Nel parlare stringeva nelle mani il Croci-
fisso e sembrava egli il colpevole che imploras-
se perdono e pace dal suo popolo offeso. 

Quando quell'adunata si sciolse e la pace 
fu ristabilita, più di qualcuno piangeva. 

Il suo apostolato non aveva confini ed era 
tanto multiforme da abbracciare tutte le classi  

del popolo : dai nobili agli operai, dagli infer-
mi ai militari, dai carcerati ai condannati a 
morte. 

Ebbe con i suoi la cura spirituale dell'ospe-
dale di Santo Spirito che trasformò in campo di 
zelo apostolico riportandovi le conversioni più 
strepitose e operandovi anche prodigi. 

Aveva libero accesso negli istituti di pena 
e raccomandava vivamente ai suoi di essere 
zelanti nell'esercizio di quest'opera di miseri-
cordia. Di lui si dice che vi si trovava come a 
casa sua; aveva cura particolare per i minoren-
ni ai quali teneva regolari corsi di Esercizi 
Spirituali, convinto che fosse questo il mezzo 
migliore per riguadagnarli alla società civile. 

Il più scabroso fra quanti ne importa il mi-
nistero sacerdotale era certamente l'ufficio di 
assistere i condannati a morte; come a Torino 
San Giuseppe Cafasso così a Roma il nostro 
Don Vincenzo si assunse questo compito che e-
seguiva con tutta la sollecitudine del suo cuore. 

Vi annetteva tanta importanza che nel pia-
no organico del suo « Apostolato Cattolico » 
volle di proposito dedicare la sua attenzione 
specifica a questa attività e scrisse sapienti con-
sigli per coloro che avrebbero dovuto prati-
carla. 

Il Signore lo ricompensò con le soddisfazio-
ni più profonde che possano toccare ad un'ani- 
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ma sacerdotale; si commuoveva davanti alla 
pietà con cui essi sapevano morire e più di 
qualche volta dallo stesso palco del supplizio 
finì con tenere salutari ammaestramenti alla fol-
la dei curiosi. 

Egli sapeva che Gesù Cristo ha redento il 
mondo con la sua infinita carità e poichè si 
sentiva chiamato a cooperare all'opera reden-
trice del Salvatore, si adoperava a rispecchiare 
in sè, per quanto fosse possibile alla natura 
umana, la stessa carità del modello divino. 

Si fece tutto a tutti, come l'Apostolo Paolo. 
E' per questo, oltre tutto, che la sua memo-

ria anche presso i posteri è oggetto di bene-
dizione. 

MATER DIVINI AMORIS 

Le attività del nostro Santo furono così va-
ste e tutte così accuratamente trasformate dal-
la sua spiritualità che il carattere di lui, in sè 
tanto semplice, può essere considerato come 
un tutto armonico dove si rispecchia il volto 
vivificante della grazia divina. 

Avremo modo di trattare altrove delle sue 
virtù e anche della sua devozione ai misteri 
della fede; vogliamo fin da questo punto però 
soffermarci su di una forma di spirituale fi-
nezza che ci viene rivelata dal considerare la 
sua particolare dipendenza dalle materne tene-
rezze della Madre di Dio. 

Ne parlava come un innamorato e non in-
traprendeva azione di sorta senza essersi pri-
ma devotamente rivolto a lei. Per le strade 
camminava sempre a capo chino, con la coro-
na del Rosario tra le mani, in continua pre-
ghiera. 

Tra le cose che ci restano di lui, custodite 
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nel museo dei ricordi, si nota una piccola im-
magine della Madonna del Divino Amore che 
aveva fatto dipingere da Domenico Cassarotti 
e che portava sempre nella manica dell'abito, 
fermata al polso da una catenella. 

Era una santa industria perchè chiunque 
gli fosse andato incontro per baciargli la ma- 
no, si trovava a baciare quella devota imma-
gine. Più volte, secondo testimonianze oculari, 
bastava che Don Vincenzo benedicesse un in-
fermo colla sua Madonnina per ottenere stre-
pitose guarigioni. 

La sentiva tanto vicina a sè che prima di 
uscire e rientrando nella sua stanza si inginoc-
chiava davanti a lei chiedendole la benedi-
zione. 

Per lui era veramente la Madre e della ma-
dre tutti hanno bisogno, sempre, anche le ani- 
me grandi; egli del resto l'aveva sempre tenu-
ta nel cuore fin da quando a tre anni, inginoc-
chiato davanti all' immagine di lei, diceva: 
« Mamma mia, fatemi santo ». 

Nei suoi scritti c'è tutta l'unzione di que-
sto grande amore e ai suoi congregati ne lascia 
in testamento una sintesi profonda in ogni pa- 
gina. Non terminava un discorso senza aver 
prima fatto un accenno e rivolto una invocazio- 
ne a Maria, e perchè la devozione di lei fosse 
sempre più profonda nel cuore dei cristiani, ri- 

dette vita in Roma al pio esercizio del Mese 
Mariano per cui egli scrisse tre manuali di-
stinti: per i sacerdoti, per le anime religiose e 
per i fedeli. 

La storia della Chiesa ci insegna che non 
c'è santità senza la perfezione dell'amore e che 
non c'è perfetto amore di Dio se manca l'amo-
re alla Madre di Lui, prima e predestinata tra 
tutte le creature. 

I santi di ogni tempo, dai mistici delle lun-
ghe ascesi e delle penitenze più dure agli apo-
stoli dei tempi moderni che hanno illuminato 
di Dio la cattedra, le officine e l'ansia febbrile 
di un mondo meccanizzato, hanno avuto tutti 
bisogno di questo soffio di amore. 

Sarà un sogno-vaticinio, sarà una visione lu-
minosa, un monito celeste di ritorno o una spin-
ta a correre sul sentiero del sacrificio: nella 
vita dei santi non può mancare una pagina 
dove risuoni il nome di Maria; e le sue atten-
zioni per chi le è devoto sono sempre squisite. 

Vogliamo raccogliere anche noi la testimo-
nianza di materne delicatezze di cui la Vergi-
ne favorì il suo Servo. 

Il vertice della perfezione che egli aveva 
raggiunto e la sommità del Sacro Monte che 
egli si era impegnato a salire, gli fecero toc-
care le più sublimi altezze che sia dato rag-
giungere a creatura umana: su questo vertice 
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della mistica e della santità lo attendeva la ra-
diosa predilezione della Madre di Dio. A se-
guirlo ci sentiamo il cuore trepidare poiché i 
segni dell'arcano ci inducono a piegare la fron-
te come i discepoli che Gesù aveva prescelto 
per metterli a parte della visione del Tabor. 

Nella vita di Santa Caterina da Siena si 
legge che il Signore volle dare a questa sua 
grande serva un pegno insolito, del suo amore 
ed a lei accesa nell'estasi della contemplazione 
egli pose nel dito un anello. 

— Perchè d'ora in avanti tu sei veramente 
la mia sposa... - 

La vita spirituale di Vincenzo era un la-
voro talmente compìto che Dio vi si rispec-
chiava limpidamente; aveva tanto lavorato dal 
giorno in cui sul suo diario aveva scritto: « Sia 
distrutta completamente questa mia vita e la 
vita di Gesù sia la mia vita ». 

Dopo la morte di lui, il Signore rivelerà ad 
un'anima pia, si legge nel processo, i gradi del-
la perfezione raggiunta : 

« ...Ha volato sopra tutti i gradi della santa 
dilezione, ha toccato il termine di quel nulla 
che ha tanto bene descritto; il termine di nulla 
e il confine di tutto. 

« ...tutto quello che ha potuto fare l'ha fat-
to e quello che ha desiderato di fare e non ha 
avuto il tempo... lo ha fatto; altri lo continue-
ranno... ». 
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Con queste premesse possiamo comprende-
re una pagina del suo diario o, per chiamarlo 
col nome che gli dava Vincenzo, del libro dei 
suoi Lumi; un semplice accenno, anzi, in una 
pagina scritta in fretta fra l'orazione e la pe-
nitenza : 

« Nel dì ultimo dell'anno 1832 la gran Ma-
dre della misericordia, per trionfare col mira-
colo di misericordia sulla ingratitudine e in-
concepibile indegnità del più miserabile che 
mai vi sia stato e vi possa essere tra i sudditi 
del suo regno di misericordia, si degna mise-
ricordiosamente fare lo sposalizio spirituale con 
tale suddito e gli dà per dote quanto possiede, 
e gli fa riconoscere il proprio Divin Figlio, es-
sendo essa Sposa dello Spirito Santo si impe-
gna perchè sia tutto intimamente trasformato 
nello Spirito Santo... ». 

Come Gesù con Caterina da Siena, dunque. 
Vincenzo ha celebrato lo sposalizio misti- 

co con Maria Santissima; e quale dote gli por- 
ta! — Vincenzo, tutto quello che è mio! -

Ed ella è la piena di grazia! 
Che cosa avrà portato egli alla sua sposa 

diletta? 
Quella pagina così semplice e impersonale 

ha tutto il sapore delle cose di cielo come se 
a scriverla fosse stato un serafino. 

C'è tanto ardore di carità e tanta letizia spi- La Prima Messa al Gesù di Frascati. 
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rituale che sembra annullato per sempre il li-
mite angusto di quella umile stanza, o magari 
del mondo intero; è già un angolo di paradiso 
dove si ode la dolcissima eco di un soave canto 
d'amore: 

« ...Maria, Immacolata Regina! 
O Paradiso, pieno tutto delle misericordie 

di Maria; io canterò in eterno le misericordie 
del Signore, in eterno canterò le misericordie 
di Maria! 

Maria, ti hanno sospirato i Patriarchi, ti 
hanno preannunziato i Profeti. 

Gli Apostoli e gli Evangelisti hanno propa-
gato le tue glorie ed hanno svelato al mondo i 
tuoi eccelsi misteri. 

I Santi Dottori ti celebrano. 
I nove cori degli Angeli ti onorano Regina. 
Il Paradiso ti esalta. 
La Trinità Augusta in te si compiace. 
O Maria! O Maria! 
Nostra Mediatrice, nostro rifugio, unica Spe-

ranza nostra! ». 
Nell'ultima malattia del nostro Santo i di-

scepoli e i compagni lo supplicavano che ot-
tenesse dal Signore di restare ancora un poco 
tra loro. 

« Non sapete, disse, che domani è la festa 
dello sposalizio di Maria Vergine con S. Giu-
seppe? ». 

Pensava che a quella festa aveva anche egli 
un particolare invito. 

E, fedele come sempre, non vi volle man- 
care. 

A Maria dedicò tutta l'opera sua che mise 
umilmente sotto la di lei protezione; scelse un 
titolo che si addiceva alla missione apostolica 
e dichiarò la sua Società « sotto la tutela e pro-
tezione di Maria Santissima Regina degli Apo-
stoli ». 

La vedeva nel Cenacolo insieme agli Apo-
stoli mentre lo Spirito Santo accendeva in essi 
l'ardore delle fatiche future e del martirio; gli 
piaceva raffigurare nei dodici sè e i propri com-
pagni. Sembrò rispondere al suo pensiero il 
pittore Overbeck che aveva disegnato una ar-
tistica immagine raffigurante la Vergine sedu-
ta come in trono e circondata dagli Apostoli 
che ricevono con lei lo Spirito Consolatore. 

Da quel disegno fece produrre da Serafino 
Cesaretti il quadro che si venera tuttora in Ro-
ma nella parrocchia Regina del Apostoli. 

I suoi figli ripetono anche ai nostri tempi 
ogni giorno: 

« Amabilissima Vergine Maria, rivolgete i 
vostri occhi pietosi sopra la nostra piccola So-
cietà che possedeste fin da principio ». 

E, riteniamo, non poteva lasciare loro ere-
dità più bella. 
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I N PROFONDITA' 

Nella chiesa dello Spirito Santo dei Napo-
letani in via Giulia, Vincenzo ebbe a sostenere 
le prove più difficili e dolorose per la gelosia 
e l'invidia di alcuni sconsigliati che mal ve-
devano in quell'ufficio di Rettore di una chie-
sa Nazionale un sacerdote che non fosse mem-
bro del clero napoletano. 

Gli si fece una lotta lunga e senza esclu-
sione di colpi: gli si nascosero perfino le chiavi 
della sacrestia e dei paramenti sacri, si arrivò 
anche ad insultarlo in pubblico. 

Il suo comportamento in questa delicata 
circostanza fu tale che quelli stessi che erano 
stati i suoi avversari fino al punto di chieder 
la revoca della sua nomina a mezzo di via di-
plomatica, furono conquistati dalla sua immu-
tabile sopportazione e gli diedero atto della 
loro stima nelle deposizioni canoniche per il 
Processo Apostolico. 

Con lo stabilirsi dell'Apostolato Cattolico e  

l'istituzione di un Collegio per le Missioni, del 
quale avremo modo di occuparci più diffusa-
mente in seguito, quella sede non era più suf-
ficiente e Vincenzo pensava a qualche sacro 
« ritiro » tutto per il suo sodalizio. 

Aveva rivolto al Sommo Pontefice una do-
manda molto modesta: chiedeva per sè e i 
suoi la piccola chiesa di San Benedetto in Pi-
scinula. 

Nel 1843 fu incaricato di tenere con i suoi 
congregati una missione nell'ospedale militare 
dei « Cento Preti » e i frutti furono tanto ab-
bondanti che si volle affidare a quei sacerdoti 
la cura ordinaria dello stabilimento. 

Il Cardinale Lambruschini, Segretario di 
Stato di Sua Santità, ne parlò a Gregorio XVI 
che dette prova della sua stima per Don Vin-
cenzo cedendogli la vicina chiesa di San Sal-
vatore in Onda cui era annessa una piccola 
casa, residenza dei Procuratori Generali dei 
Frati Minori Conventuali. 

Vincenzo ed i suoi vi si trasferirono all'ini-
zio del 1846 dopo aver restaurato la chiesa e 
la casa. 

Il movimento dell'Apostolato era già diffu-
so in varie nazioni, specialmente ad opera de-
gli alunni di Propaganda che tornavano in pa-
tria;  Vincenzo però volle iniziare un'attività 
diretta sul campo delle Missioni all'estero e 
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parlò calorosamente a Gregorio XVI sullo stato 
della Chiesa in Inghilterra. 

Diceva di aver la certezza che i tempi an-
davano maturando per un movimento di « ri-
torno » tra le anime più belle e più nobili del-
l'Anglicanesimo. 

Bisognava inviare sul posto delle persone 
capaci. Tra i cooperatori era già il Rettore del 
Collegio Inglese di Roma, Wiseman, il futuro 
Cardinale letterato, che da parte sua alimen-
tava lo zelo del Pallotti nel desiderio di veder 
rifiorire il cattolicesimo in patria. 

Trattiamo qui questo argomento solo di 
passaggio e per tener il filo cronologico con lo 
stabilirsi dell'opera pallottiana; dedicheremo 
più tardi alcune pagine allo stesso soggetto an-
che se dovremo ripeterci in questo importan-
tissimo argomento. 

Per questo lavoro apostolico Vincenzo si 
privò di uno dei suoi collaboratori preziosi, 
Don Raffaele Melia che nel 1844 partì per l'In-
ghilterra dove incominciò a svolgere il suo apo-
stolato intelligente a fianco del celebre conver-
tito Padre Faber. 

Li raggiunse due anni più tardi il nobile 
Faà di Bruno che non tenendo in alcun conto 
gli agi del casato emulava con tutto l'ardore 
della sua anima generosa lo spirito apostolico 
del Pallotti. 

Egli apparteneva alla famiglia dei Marche-
si Faà di Bruno, nobili piemontesi, e si trova-
va a Roma per compiere i suoi studi di per-
fezionamento, quando incontrò Don Vincenzo 
a cui espresse la sua ammirazione per tanto la-
voro in cui lo vedeva impegnato. 

Egli non sapeva ancora di maturare in quel-
l'istante la sua vocazione all'apostolato. 

Vincenzo gli disse : « Oh, sì; c'è tanto la-
voro ed io qui son solo ». 

Queste parole furono il seme nel cuore di 
quel giovane generoso che si dette a seguire 
il santo e fu colui che più di ogni altro lavorò 
per consolidarne le imprese. 

Fu missionario zelantissimo non solo in In-
ghilterra ma compì numerosi viaggi apostolici 
in Francia, Germania, America del Nord e del 
Sud. 

Fu uno tra i più apprezzati apologeti del suo 
tempo; scrisse in inglese un libro per gli An-
glicani desiderosi di conoscere la Chiesa di Ro-
ma e lo intitolò « The Catholic Belief » ancora 
oggi usato ampiamente come testo di studio. 

Il Card. Manning, arcivescovo di Londra, 
uno degli illustri convertiti di quel tempo, par-
lava di questo lavoro come di « uno dei ma-
nuali più completi ed utili per l'istruzione di 
coloro che cercano la verità o la hanno eredi-
tata ». 
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Il primo contatto del Manning con Pallotti 
fu durante il suo celebre viaggio in Italia, 
quando era ancora arcidiacono della chiesa an-
glicana. Nel suo famoso Diario egli parla del 
Nostro come di una personalità famosa nella 
Roma di allora, come confessore del Papa e ri-
tenuto per santo. Si dilunga anzi nel riportare 
le opinioni a suo riguardo di quelli che ap-
partenevano alla fazione liberaleggiante. 

Nello stesso diario egli accenna anche a 
quei padri dell'Apostolato Cattolico che lavo-
ravano a Londra. Sembra ormai accertato che 
tanto il Manning quanto il Newman ricono-
scevano un certo debito di gratitudine spi-
rituale allo stesso libro del Faà di Bruno. 

Questo illustre figlio spirituale del nostro 
Santo fu Direttore e Prefetto degli Studi nel 
Monastero di Saint Wilfred in Cheadle, aperto 
dal Padre Faber per gli Anglicani del movimen-
to di Oxford e il Cardinale Wiseman fu suo ca-
rissimo amico. 

Vincenzo seguiva i suoi con trepidazione 
paterna e innalzava al Signore ferventi pre-
ghiere per il buon esito della loro difficile mis-
sione. 

Era tanto consapevole del valore delle pre-
ghiere che mobilitava sempre per orazioni 
straordinarie tutte le anime pie con cui veniva 
a contatto. 

Contava in modo particolare su alcuni ser-
vi di Dio, suoi contemporanei, che erano lega-
ti a lui da santa amicizia. 

Il Venerabile Bernardo Maria Clausi, San 
Gaspare del Bufalo, la Beata Anna Maria Taigi, 
San Vincenzo Strambi, ed altri servi di Dio 
erano i fiori di santità che Roma offriva al Si-
gnore in quegli anni tanto difficili per la Re-
ligione. 

Il santo fondatore della Congregazione dei 
Missionari del Preziosissimo Sangue, Gaspare 
del Bufalo, fu aggregato alla Pia Società e da 
Vincenzo assistito nell'ultima infermità e quan-
do fu spirato, il nostro ne vide l'anima elevarsi 
al cielo in forma di astro risplendente. 

Elisabetta Sanna fu sua penitente e di lui 
emulò le virtù e i doni straordinari ricevuti da 
Dio. 

Il Venerabile Bernardo Maria Clausi appar-
teneva all'ordine dei Minimi di San Francesco 
di Paola; la santa amicizia che li legava era 
tale che si trasmettevano a vicenda i messaggi 
del cielo. 

Essi tutti, ciascuno a proprio modo, lavo-
ravano in Roma per la salvezza delle anime. 

Aveva un modo particolare di chiamare le 
anime all' apostolato; alle volte era un solo 
sguardo, una parola, un cenno; altre volte ma-
gari un miracolo. 
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Giacomo Salvati fu guadagnato così: 
Un giorno, mentre egli era assente dal suo 

negozio di rivendita di saponi, la sua figliuola 
Camilla già da tempo ammalata, si aggravò in 
modo tale da destare seria preoccupazione nel-
la moglie di lui che si apprestava a chiudere 
il suo posto di commercio per essere al capez-
zale della malata. Era arrivata a quella deci-
sione perchè non le era più possibile restare 
per un momento solo a contatto col pubblico 
mentre le stava davanti agli occhi l'immagine 
fissa della sua creatura che smaniava nel letto 
in preda alla febbre. 

Ad un tratto entra frettoloso un sacerdote, 
tutto raccolto tra le ampie pieghe del suo man-
tello, e le dice di punto in bianco: 

— State di buon animo, vostra figliuola è 
guarita. 

La signora Salvati si turba come se una 
visione soprannaturale le avesse dato un an-
nunzio dell'aldilà. Non crede a se stessa, teme 
che la fantasia le stia giocando un brutto tiro. 
Si fa coraggio e domanda: 

— Chi siete, che cosa sapete voi? 
L'altro, già sul punto di uscire, le dice an-

cora: 
— Non abbiate paura; io sono Don Vin-

cenzo Pallotti e Camilla sta bene. 
Vincenzo si è appena allontanato che giun- 

ge Giacomo sopra pensiero. La donna gli ri-
ferisce l'accaduto e in un baleno quei due sal-
gono sopra in preda ad una preoccupazione 
facile a comprendersi. 

La fanciulla era ad attenderli e non ap-
pena li vide, si alzò a sedere sul letto e disse 
candidamente: — Sono guarita. 

Vincenzo non conosceva la famiglia Sal-
vati prima di allora ma per impulso divino si 
guadagnò così il primo cooperatore laico del-
la Società. 

Francesco Maria Vaccari, nobile sacerdote 
di Fuscaldo in provincia di Cosenza già lau-
reato e membro di due Accademie, era in Ro-
ma poiché, giovanissimo, gli era balenato il 
sogno di farsi strada nella carriera ecclesia-
stica. 

Incontrò Vincenzo che lo conquistò con uno 
sguardo; da allora egli si dedicò all'apostolato 
sotto la sua guida e direzione; quanto ad en-
trare nell'Istituto però non riusciva a decider-
si; avrebbe voluto che il Pallotti gli dicesse 
espressamente essere quella la volontà di Dio. 

Nei frequenti colloqui spirituali che aveva 
con lui si adoperava per sollecitare un invito 
simile a quello che Gesù rivolse ai suoi disce-
poli, Don Vincenzo invece aveva per lui sem-
pre la stessa risposta: 

— Segui Nostro Signore Gesù Cristo. 
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Il giovane sacerdote era ormai giunto a ta-
le stato di animo che disse a se stesso: — Se 
mi dirà: « Seguimi! » sarà segno che il mio 
posto è con lui; altrimenti riprenderò la mia 
strada. 

Ma, come sempre, per quanto egli cercas-
se di provocare quell'invito, la risposta era sem-
pre la stessa: « Segui Nostro Signore Gesù 
Cristo ». 

Al termine di un corso di Esercizi Spiritua-
li si propose una decisione definitiva: 

« Per l'ultima volta; se oggi mi dirà: " Se-
guimi ", sarò con lui, altrimenti... ». 

La mattina seguente lo incontrò inaspetta-
tamente; sembrava trasfigurato. Gli giunse più 
vicino e quasi sussurrando gli disse: 

— Via, Don Francesco, non ti logore:. :-.2 il 
cervello, fa la volontà di Dio e... seguimi! 

Anche quel giorno aveva guadagnato un 
apostolo: Don Francesco Maria Vaccari fu il 
suo successore nel governo della Società. 

Dio gli aveva concesso la discrezione degli 
spiriti oltre il dono dell'apostolato. I testimoni 
del processo parlano di innumerevoli prodigi; 
egli era veramente con Dio e ne dispensava i 
tesori al popolo fedele. 

Alle anime che si rivolgevano a lui inse-
gnava, tra l'altro, una pia aspirazione che egli 
aveva desunto dagli scritti di San Francesco di 

Sales e che pronunciava tracciandosi il segno 
croce: 
« Da me nulla posso. 
Con Dio posso tutto. 
Per amore di Dio voglio far tutto. 
A Dio la gloria, a me il disprezzo ». 

Con queste premesse non ci meravigliere-
mo delle cose straordinarie che si narrano di 
lui. Era con Dio, sempre con Dio; di conse-
guenza poteva sempre tutto. 

Dunque? dunque anche il miracolo. 
Insuperbirne? 
— Mio Dio, perché le anime siano salve! 

A Voi la gloria, a me il disprezzo. 
I santi ordinariamente la pensano così. 

di 
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DAL TESORO Di DIO 

Il Signore è veramente mirabile nei suoi 
santi ed è ad essi sempre fedele. 

Non è facile comprendere il soprannatura-
le nelle manifestazioni della virtù se non si è 
disposti a piegare la superbia del nostro pen-
siero; tuttavia, indipendentemente dal nostro 
modo di ragionare, gli avvenimenti mirabili 
nella vita degli uomini straordinari ed i fatti 
prodigiosi debitamente provati, dicono essi 
stessi: « Qui c'è Dio, dunque c'è la santità ». 

Non era necessario giungere a questo ca-
pitolo della nostra biografia per convincersi 
che Vincenzo Pallotti fosse un santo. La sua 
vita straordinaria fin dalla prima infanzia ha 
tutti gli aspetti di una mistica consumata uni-
ta all'ardore di opere rispondenti alle partico-
lari necessità dei tempi moderni. 

Anche per questo era un santo; un uomo 
comune non avrebbe potuto compiere ciò che 
egli ha compiuto : ne sono testimonianza indi- 

scutibile i suoi scritti e le opere sue oggi più 
che mai fiorenti. 

Ai suoi contemporanei, oltre la vita innocen-
te ed apostolica, una serie di fatti dimostrava 
quanto ne fosse alta la santità. 

Riporteremo qui brevemente alcuni episodi. 

Vincenzo aveva il dono della profezia. 
Nel processo di beatificazione del Servo di 

Dio Papa Pio IX si legge: 
Nel 1816 il conte Mastai Ferretti era venuto 

da Senigallia in Roma munito di buone racco-
mandazioni e desideroso di essere ammesso nel 
corpo delle Guardie nobili di Sua Santità, ma 
con suo grave disappunto non era stato accet-
tato a causa di una malattia intermittente rile-
vata nell'esame sanitario. 

Era sfiduciato e si disponeva a ritornare in 
famiglia quando incontrò il Nostro sulla piaz-
za del Quirinale. Tra i due si stabilì una frater-
na comprensione e il giovane ecclesiastico con-
fortò il Conte Mastai al quale, come ispirato, 
disse: 

— Suvvia, non si crucci; Guardia Nobile? 
No, non se ne dia pensiero: un giorno lei sarà 
guardato da quella gente là. 

Giovanni Mastai Ferretti non dette alcun 
peso a quella frase che gli sembrò allora lan-
ciata là a caso, in funzione di amichevole con- 
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forto ma se ne ricordò vividamente quando di-
venne Pio IX e Don Vincenzo tornò ad essere 
confessore e confidente di lui Papa, come lo 
era stato di lui guardia mancata. 

Molti episodi ci parlano del suo arrivo tem-
pestivo, qualche minuto prima della morte, al 
capezzale di persone di cui umanamente non 
avrebbe potuto conoscere l'infermità. 

Fu chiamato un giorno al letto di una di-
stinta signora tanto seriamente ammalata che 
quando egli giunse la trovò priva di conoscen-
za. Dopo che la ebbe benedetta con la sua 
Madonnina, la pia signora aperse gli occhi e 
lo ascoltò devotamente; quando Don Vincenzo 
fu sul punto di congedarsi, l'inferma gli do-
mandò se sarebbe ritornato presto. 

— Tornerò al momento opportuno. 
Si aggravò ancora e le furono amministrati 

gli ultimi Sacramenti. Il mattino del 17 dicem-
bre 1840 sembrò a tutti che la malata fosse sen-
sibilmente migliorata ed anche il parroco, in-
formato di questo, si era dispensato dal recar-
si da lei. 

Verso il mezzogiorno però, un improvviso 
collasso faceva prevedere prossima la fine : i 
familiari atterriti inviarono un domestico alla 
vicina parrocchia ma questi non era ancora 
uscito che Don Vincenzo bussava al portone. 

Introdottosi in fretta, incontrò il marito del- 
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la donna che voleva metterlo al corrente degli 
ultimi sviluppi della malattia. 

— Lasciatemi andare — lo interruppe Don 
Vincenzo — sta per passare all'eternità. 

E andò direttamente in camera di lei. Era 
ancora in piena facoltà; egli la benedisse e solo 
dopo alcuni minuti la donna spirò. 

Le numerose persone che si rivolgevano a 
lui domandando la sua preghiera in casi di ma-
lattia, ascoltavano con trepidazione le sue pa-
role poichè avevano in qualche modo compreso 
che se egli rispondeva: « facciamo la volontà 
di Dio » bisognava rassegnarsi all'idea di, una 
perdita e pensare seriamente alla salute del-
l'anima. Se invece diceva: « abbiate fiducia nel-
la Madonna » la guarigione era certa. 

Una testimonianza interessante è quella di 
suo fratello Giovanni Pallotti. 

Don Vincenzo scrisse all'altro fratello, Sal-
vatore, una lettera nella quale lo esortava a 
pensare meglio alle cose dell'anima sua poi-
ché « Il Signore ti concede ancora tre anni di 
vita; ma morrai senza assistenza religiosa ». 

Anche questa profezia si avverò alla lette-
ra perché allo spirare del termine predetto Sal-
vatore fu trovato morto per un colpo apoplet-
tico. 

E il santo fratello assicurò della sua salute 
eterna: L'approvazione pontificia dell'Opera. 
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« Buon per lui; la Vergine, in onore della 
quale ha digiunato ogni Sabato a pane ed ac-
qua per molti anni, s'è ricordata di lui ». 

Il processo di canonizzazione è pieno di ta-
li episodi. 

Molti lo videro in estasi, specialmente du-
rante la celebrazione della Messa; per ripor-
tare qualcuna di queste testimonianze incomin-
ceremo dalla Venerabile Elisabetta Sanna. 

Dopo essersi confessata da lui, si era fer-
mata presso l'altare della Trinità nella chiesa 
delle Mantellate e Don Vincenzo, uscito di con-
fessionale, si era posto a pregare, davanti al-
l'altare di Santa Giuliana. 

Terminato il suo ringraziamento attendeva 
che, passando per rientrare in sacrestia, Don 
Vincenzo le desse a baciare la Madonnina : e 
lo guardava tutto assorto nella preghiera. 

« ...quale non fu la mia sorpresa al vederlo 
sollevato da terra per oltre tre palmi! Caddi in 
ginocchio e non mi era possibile levare lo sguar-
do da lui. 

Restò sospeso così per oltre un quarto di 
ora e poi tornò nella posizione normale. Non 
ebbi più il coraggio di avvicinarmi, ma venne 
egli stesso a porgermi l'immagine perché io la 
baciassi; il suo volto era tutto risplendente... ». 

Don Francesco Vaccari depose al processo : 
« ...Nel febbraio 1843 (Don Vincenzo) disse 
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la Messa nell'Oratorio privato del Convento di 
San Pancrazio dei Carmelitani Scalzi. Al mo-
mento della elevazione dell'Ostia rimase solle-
vato da terra di diversi palmi e alla elevazione 
del calice rimase un certo tempo a braccia a-
perte rapito in estasi ». 

Da un gran numero di testimonianze ci ri-
sulta che il potere di Don Vincenzo contro gli 
spiriti maligni era tale che in breve a lui ven-
nero affidati tutti i casi di ossessione che si 
verificavano a Roma. 

Aveva ingaggiato contro i demoni una lot-
ta senza quartiere fin dall'inizio della sua vita 
sacerdotale e non intraprendeva un lavoro di 
qualche importanza senza avere prima coman-
dato in nome di Dio agli spiriti infernali che 
non intralciassero le opere dell'Eterno. Nella 
chiesa dello Spirito Santo liberò dal demonio, 
presso l'altare di Santa Pelagia, un povero sol-
dato che ne era posseduto. 

Nella chiesa delle Mantellate gli fu presen-
tata una giovane donna che era stata inviata a 
lui da Napoli. 

Lo spirito che la possedeva urlava così for-
te che si sentiva dalle strade adiacenti. Ordinò 
al maligno di tacere; fece i suoi esorcismi e la 
giovane ritornò calma definitivamente. 

Nella stessa chiesa delle Mantellate un pre-
lato stava esorcizzando una donna. Costei al- 
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l'improvviso manifestò una collera tanto fu-
riosa che l'esorcista ne fu spaventato e le do-
mandò se fosse personalmente adirato contro 
di lui; ma lo spirito infernale per bocca di lei 
rispose: 

— Ce l'ho con quell'uomo che mena la vi-
ta di San Francesco! 

Erano presenti il canonico Fossi ed un sa-
cerdote tedesco i quali a questo punto videro 
entrare furtivamente Don Vincenzo che andò 
a pregare nascostamente dietro l'altare. 

Il tesoro di Dio è senza dubbio inesauribi-
le e noi siamo in grado di registrare gli aspet-
ti in qualche modo visibili di ciò che egli ope-
ra nei suoi Santi. Se ci fosse dato conoscere le 
finezze di questo tesoro soprannaturale avrem-
mo già una certa idea del Paradiso. 

E a Don Vincenzo non si accontentò di 
donare la discrezione dei cuori, lo spirito di 
profezia, la potestà sui demoni e sulle malat-
tie: lo arricchì ancora Iddio di particolari ca-
rismi di cui raramente si riscontra l'eguale an-
che nella vita dei Santi più celebri. 

Apparve molte volte in aiuto dei suoi pe-
nitenti, come testimonia di se stessa la Vene-
rabile Elisabetta Sanna che in momenti dif-
ficili se lo vide vicino e poi sparire almeno 
tre volte, come dettagliatamente espone nel 
processo. 
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Ma vi è ancora di più. A vantaggio delle 
anime il Signore gli aveva donato anche la bi-
locazione, il che significa che fu visto contem-
poraneamente in due luoghi diversi: riferia-
mo fedelmente. 

EAntonio Caldari che attesta. 
Un giovane era andato a confessarsi da 

Don Vincenzo nella chiesa del Suffragio; nel 
mezzo della confessione egli ebbe la sensazio-
ne che il sacerdote fosse completamente as-
sente, come se fosse immerso in un profondis-
simo sonno. 

Si interruppe e gli domandò se si sentisse 
male; rimase così alcuni minuti. 

Quando si riscosse: 
— Niente, niente, figliuolo, e riprese la 

confessione dal punto nel quale era rimasta 
interrotta. 

Quando si fu ritirato in casa il giovane 
apprese che mentre egli si confessava uno de-
gli abitanti dello stesso palazzo era morto e 
Don Vincenzo era stato presso di lui ad assi-
sterlo negli ultimi istanti. 

Un caso simile al precedente avvenne in 
San Salvatore in Lauro mentre confessava al-
cuni Fratelli delle Scuole Cristiane. 

Diventò completamente insensibile e quan-
do tornò in sè, dalle frasi di ringraziamento al 
Signore che egli pronunciò, si comprese be- 
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nissimo che nel frattempo aveva assistito un 
moribondo. Risultò poi essere stato al capez-
zale di una persona che quei buoni fratelli co-
noscevano personalmente. 

Don Raffaele Melia riferisce nel processo 
quest'altro episodio del quale faceva fede la 
signora Carolina Tognetti. 

Due giovani avevano presa l'abitudine di 
andare puntualmente ogni sabato a confessar-
si dal Pallotti e vi andavano sempre insieme. 

Un mattino uno dei due, recatosi dall'al-
tro e non avendolo trovato pronto ad uscire, 
lo precedette nell'intesa che si sarebbero visti 
in chiesa. 

Allo Spirito Santo il giovane cominciò la 
sua confessione; ad un certo punto Don Vin-
cenzo rimase in silenzio ma il giovane non vi 
ammise alcuna importanza. 

Terminata la confessione, il santo sacerdo-
te disse: 

— Questa Comunione offritela in suffragio 
del vostro amico che è morto. 

Il giovane pensò che ci fosse un equivoco; 
l'altro stava perfettamente bene ed egli lo a-
veva visto da poco. 

Terminato il breve ringraziamento si pre-
cipitò a casa dell'amico. Era davvero morto e 
gli dissero che Don Vincenzo, giunto nel mo-
mento supremo, lo aveva tenuto tra le braccia 
mentre spirava. 

Non è necessario diffonderci oltre; Vincen-
zo Pallotti aveva costantemente sulle labbra e 
sulla penna una espressione umanamente im- 
possibile: 

« A Dio vorrei dare una gloria infinita! ». 
E poiché i mezzi umani non gli erano suf-

ficienti per il compimento di tale impresa, lo 
stesso Signore che di tutto è padrone metteva 
nelle sue mani i mezzi straordinari di cui, so-
lo per la sua gloria che è di natura infinita, 
egli dispone a vantaggio delle sue creature. 
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ALIAS OVES... 

Chi potrebbe dire il numero delle anime 
da Don Vincenzo riportate all'ovile di Dio? Do-
vremmo seguirlo passo passo nella sua opera 
di ogni giorno, valutare la potenza delle sue 
preghiere e chiedere al Pastore Divino quale 
sia stata, in cifra concreta, l'ultima pagina del 
suo straordinario bilancio. 

Sapeva industriarsi santamente per raggiun-
gere lo scopo della salute delle anime anche 
dove e quando sarebbe stato umanamente im-
possibile. 

Affidava tutte le sue fatiche e le sue in-
tenzioni alla tutela di Maria Santissima e così 
mieteva anche quando il campo poteva sem-
brare immaturo ed ingrato. Ma, di suo, ci met-
teva sempre quanto più gli fosse dato prodi-
gare. 

Abbiamo già accennato alle conversioni o-
perate sul patibolo, nelle carceri, negli ospeda-
li.  Vogliamo riferire ora alcuni episodi tipici  

che hanno tutto il sapore della santità e ripro-
ducono lo spirito di Don Vincenzo, quello che 
egli infondeva nel cuore dei suoi congregati, 
perché nessuna delle anime loro affidate an-
dasse perduta. 

Carlo Mattei era un tipo di pregiudicato 
che aveva conosciuto più volte le galere di 
Roma e provincia; recentemente aveva scon-
tato una condanna di quattordici anni e, lo 
diceva egli stesso, non ricordava l'ultima vol-
ta che si era confessato nè poteva assicurare 
che la sua ultima confessione fosse stata ben 
fatta. 

Vi fu chi lo condusse a Don Vincenzo ma 
sul punto di essere introdotto a lui, se la det-
te a gambe protestando che non voleva avere 
nulla a che fare col prete. 

Vi fu quasi trascinato una seconda volta, 
ma ci tenne a dichiarare che non avrebbe a-
perto bocca. 

Don Vincenzo pregò e indusse il Mattei ad 
ascoltarlo per qualche minuto; non avrebbe 
dovuto pronunziare una parola e sarebbero ri-
masti completamente soli. 

Il sacerdote lo guardò profondamente ne-
gli occhi e poi, sommessamente cominciò a par-
lare. 

Carlo Mattei sussultò; stava ascoltando per 
filo e per segno tutti i suoi peccati, dalla lon- 
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tana fanciullezza. Il primo impulso fu di dar-
sela a gambe, ma una forza strana lo teneva 
legato lì ad ascoltare, non potè fare a meno 
però di gridare: 

— Ho paura, costui è un mago. 
La voce penetrante dell'uomo di Dio ave-

va incominciato a far breccia su quel cuore in-
durito; comprese che quel prete era un santo 
e finirono col trovarsi ambedue in ginocchio. 
E finchè visse narrò a quanti conobbe il sin-
golare episodio di cui era stato protagonista. 

Al numero 88 di Via della Lungaretta abi-
tava un buon padre di famiglia, penitente da 
lunghi anni del nostro Santo, che aveva una 
spina nel cuore a causa di un suo figliuolo di 
ventitrè anni che era tornato dal servizio mi-
litare senza un briciolo di salute e, quel che 
più conta, interamente smarrito nella fede. 

A ventitrè anni è brutto sentirsi consuma-
re dalla tisi e sapere che non c'è rimedio; que-
stione di mesi, di qualche anno, forse, e poi... 
la fine. 

Pio Bossi se la prendeva con Dio, e poiché 
i suoi avrebbero voluto ricondurlo alla fede per 
ottenere nell'anima quella guarigione che di-
speravano conseguire nel corpo, avevano ten-
tato più volte di introdurre nella sua camera 
un sacerdote. 

Avevano finito coll'inasprirlo maggiormen- 

te così che anche ad un suo cugino non fu più 
possibile visitarlo per il solo fatto che indos-
sava l'abito ecclesiastico. 

— Il primo prete che entra lo freddo -
diceva, e per dimostrare che intendeva met-
tere in atto il suo insano proposito, teneva la 
pistola di ordinanza sotto il guanciale. 

La vigilia della festa di Maria Immacolata, 
il padre costernato si sfoga con Don Vincenzo: 

— Padre, non c'è che lei... 
— Non c'è che Lei — rispose Don Vincen-

zo guardando la sua Madonnina — e domani 
è la sua festa. 

Andarono insieme quella sera stessa. La Ma-
dre e la sorella di Pio nel vedere il sacerdote 
si spaventarono. 

— Per carità, non si esponga. 
Il Santo ha già concepito il suo piano; chie-

de una cuffia ed uno scialle del tipo di quelli 
che usavano le donne in avanzata età. 

— Ma, Don Vincenzo... dicono le donne in-
curiosite. 

— Non vi date pensiero — e si aggiusta 
nello scialle e si lega al collo la cuffia. Nes-
suno sarebbe più in grado di riconoscerlo quan-
do egli si fa condurre nella stanza dell'infermo. 

— Dite al ragazzo che sono venuto ad as-
sisterlo per la notte. 

Pio Bossi sembra sospettare qualche cosa 
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perché guarda intorno a sè con un fare dif-
fidente e come chiedesse più dettagliate spie-
gazioni. Si rassicura però alle parole della ma-
dre. 

La strana vecchierella intanto gli giunge 
vicino e dice sommessamente per non scopri-
re lo stratagemma : 

— Non vi darò fastidio; mi metterò in di-
sparte, in quell'angolo; qualunque cosa vi oc-
corra... — e si dà con premura ad aggiustare 
coperte e guanciali. 

Il giovane si mostra seccato e quasi in se-
gno di protesta volta le spalle alla premurosa 
vecchietta. 

Meglio così! Don Vincenzo ha tutto l'agio 
di far scivolare tra i guanciali la sua Madon-
nina. 

— E' tutto fatto — dice a se stesso — or-
mai è solo questione di tempo. 

Passò così la lunga notte d'inverno in umi-
le preghiera per ottenere il ritorno di quella 
povera anima sviata dalla sfiducia e dalla sof-
ferenza. Ciò che avvenne tra l'infermo e il sa-
cerdote ci è dato solo supporlo; sappiamo pe-
rò che al mattino i famigliari trovarono lo scial-
le e la cuffia deposti in un canto, mentre Don 
Vincenzo parlava amorosamente con Pio che, 
con le lagrime agli occhi, baciava devotamen-
te il Crocifisso. Ricevette i Sacramenti e dopo  

sei mesi di rassegnata sofferenza morì assisti-
to dal Pallotti, con le migliori disposizioni. 

Uno dei suoi primi discepoli e congregati, 
Paolo De Geslin, riferisce un episodio di cui 
egli stesso fu parte importante. Un episodio di 
tale sapore mistico ed apostolico che ha tutta 
l'aria di una pagina di Vangelo o, se questo 
paragone è troppo elevato, ha la saporita fre-
schezza di uno di quei tratti serafici dei fio-
retti di San Francesco. 

Il conte Paolo De Geslin de Kersolon, al-
lora suddiacono, aveva ricevuto una lettera dal-
la Francia ed avendola letta si disponeva a 
stracciarla. 

— Figlio mio, gli disse Don Vincenzo che 
lo stava osservando, perché sciupare quel pez-
zo di carta? 

— Padre mio, si tratta di una lettera ed io 
l'ho già letta. 

— Senza dubbio, ma pure ci sarà in quella 
lettera qualche pezzo di carta da poter usare 
in qualche modo. 

— Vale tanto poco la carta, Padre. 
— Per valere poco, è vero, vale poco; ma 

pure qualche cosa vale; ed io credo sia meglio 
trarne quel tanto possibile che se ne può ri-
cavare. 

Continuò a parlare mentre il giovane lo 
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guardava meravigliato di questo sermone che 
gli sembrava per lo meno strano. 

— Vedi figliuolo, — continuava — il Si-
gnore tanto ricco non lascia perdere nulla di 
quanto ha creato. Anche nella moltiplicazione 
dei pani Gesù fece raccogliere gli avanzi; ep-
pure non aveva trovato nessuna difficoltà ad 
approntare cibo per cinquemila persone. 

— Ma allora si trattava di pane. 
— Non fa niente, è la stessa cosa; anche la 

carta ha il suo valore, e se proprio non può 
essere utilizzata per scrivervi, si può raccoglier-
la nel cestino; ma gettarla proprio, no. 

Il discepolo capì la lezione e andò a de-
porre nel cestino della carta da rifiuto la sua 
lettera, compreso il mezzo foglio bianco che 
rimaneva. 

Tra sè poi andava pensando: 
— Non deve essere quel gran santo che si 

dice, se poi si mostra così attaccato anche ad 
un pezzettino di carta. 

— A proposito — Don Vincenzo riprese -
mi pare che il cestino sia pieno; se dovesse 
passare il raccoglitore facciamolo salire. 

Stavano ancora parlando quando si intese 
la voce caratteristica del cenciaiolo e il De Ge-
slin lo invitò di sopra. 

— Questa carta, la volete? 
Il buon uomo era li per questo ed offrì ven-

ti centesimi per il contenuto del cestino. 

Don Vincenzo doveva recarsi all'ospedale 
di Santo Spirito ed invitò il discepolo ad ac-
compagnarlo. 

Appena furono nella strada il Santo entrò 
in un negozietto di dolciumi e col ricavato di 
quella vendita acquistò un pacchetto di bi-
scotti che mise premurosamente in fondo alla 
tasca. 

Quando giunsero all'ospedale incontrarono 
sulla porta un sacerdote che non appena vide 
il Pallotti gli si fece incontro e gli disse: 

— Padre, le raccomando il numero 15; è 
alla fine, eppure non vuol sentir parlare di Sa-
cramenti: è così furibondo che sembra un in-
demoniato. Basta che qualcuno gli si avvicini 
perché bestemmi come un dannato; gli altri 
ammalati son tutti presi dallo spavento e si 
turano le orecchie per non sentire. 

— Bisogna pregare, pregare molto — ri-
spose — Dio può tutto e desidera la salute di 
quest'anima più di quanto possiamo desiderar-
la noi. Andiamo in cappella. 

Dopo una breve preghiera eccolo finalmen-
te in corsia. 

Non appena il malato si accorge del sacer-
dote che gli si avvicina, incomincia a digrigna-
re i denti ed a bestemmiare in modo infernale. 

— Sembra la faccia di Lucifero! — dice il 
De Geslin che osserva la scena ad una rispet-
tosa distanza. 
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Don Vincenzo intanto gli è giunto vicino e 
l'altro non ha terminato di pronunziare una e-
spressione del suo repertorio satanico che egli, 
rapido, mette le mani nella tasca, estrae uno 
di quei biscotti dei venti centesimi e l'introduce 
tra le labbra bavose dell'infermo dicendogli: 

— Mangia figlio mio, che ti farà bene. 
La bestemmia, per quell'ostacolo improv-

viso, rientra in gola; ma la faccia dell'energu-
meno è ancora più scura; fa per sputare tutto 
in faccia al sacerdote ma un altro di quei bi-
scotti provvidenziali lo induce a masticare in 
fretta, col proposito di preparare la più feroce 
delle bestemmie. 

Intanto però Don Vincenzo è alle prese con 
quell'anima e combatte contro l'inferno. 

Dopo quei biscotti, altri ancora; in una ga-
ra straordinaria, e ad ogni biscotto tentativi 
di bestemmia da una parte, esortazioni acco-
rate dall'altra. 

— A che cosa ti serve bestemmiare? Pre-
sto dovrai comparire davanti al tribunale di 
Dio. 

Don Vincenzo era finito in ginocchio ed 
aveva estratto la sua Madonnina; ora piange-
va a lacrime infuocate e mostrava il Crocifisso 
a quell'ostinato. 

Piangevano tutti nella corsia e pregavano 
la Madonna Santissima. 

Il Santo avvicinò a quelle labbra contratte 
il suo Crocifisso ed attendeva un segno qua-
lunque di resipiscenza. 

Era una lotta non tra il malato ed il sacer-
dote ma tra questo e il demonio. 

E vinse la grazia di Dio e la sua infinita 
misericordia. Ad un certo momento i lineamen-
ti del malato si spianarono. Vincenzo suggerì 
un atto di contrizione e l'altro mosse le lab-
bra e poi... finì col poggiarle sulla devota im-
magine con chiari segni di devozione. 

Don Vincenzo si avvicinò a lui fino a sfio-
rarlo col suo volto angelico e gli suggerì di 
confessarsi. 

Al termine della confessione il malato ri-
cevette gli ultimi sacramenti e ripetè con com-
movente compunzione le preghiere che il no-
stro santo gli suggeriva. 

Morì dicendo: « Gesù, Maria! ». 
Al discepolo, più tardi, scoprendo il volto 

sereno del morto Don Vincenzo diceva : 
— Ecco, c'è in Purgatorio un'anima che 

forse oggi sarebbe dannata — e soggiunse:  
— Anche i pezzi di carta, alle volte, han-

no il loro valore. 
Già, non solo i pezzi di carta, oseremmo 

commentare, ma la santità sua, le sue parole 
e magari le sue lacrime. 

Questi miracoli operati dalla misericordia 
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di Dio per suo mezzo, sono infinitamente più 
belli di tanti altri che di lui si narrano, come 
moltiplicazioni di danaro, di cibo ed altro. 

C'è la sintesi vera di tutta una vita di apo-
stolato, perché c'è, secondo il desiderio del no-
stro, la gloria di Dio, la vittoria piena contro 
il peccato e l'inferno e la tanto bramata sal-
vezza delle anime. 

CHIAROSCURI 

Nella penisola italiana si erano ormai de-
terminati alcuni dati di fatto che avrebbero 
influito nello svolgersi delle vicende politiche 
di oltre un secolo. 

Ciò che la Rivoluzione Francese aveva ope-
rato, non va compreso nel solo ambito delle 
concezioni di rivalutazione delle classi sociali 
a scapito della nobiltà ed a vantaggio del pro-
letariato. Nuovi concetti portarono ai vari gra-
di di liberalismo politico così che, anche dopo 
la caduta di Napoleone, la così detta « Restau-
razione » non fu essenzialmente completa. 

Completa non poteva essere; anche se di 
fatto ristabilì i monarchi sui loro troni, non po-
tè portare indietro le masse dopo le varie espe-
rienze di nuovi governi più o meno popolari. 

In questo senso, come da ogni conflitto co-
sì anche dalla grande rivoluzione, 1' umanità 
imparò qualche cosa e tanto più impararono i 
governanti presi dal timore di un ripetersi de- 
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gli eventi che avevano praticamente rovesciato  
diversi secoli di governo tradizionale. 

Si aggiunga a questo il sorgere di agita-
zioni organizzate che favorivano ogni movi-
mento atto ad introdurre novità, né si dimen-
tichi che proprio su queste premesse storiche 
e sociali avrà inizio una nuova filosofia che da-
rà le mosse per « Il Capitale » di Carlo Marx. 

Questo stato di cose era maggiormente che 
altrove sentito in Italia in conseguenza delle 
sue particolari condizioni politiche. 

Fin dai tempi dell'Impero Romano non era 
più stato possibile ricostruire quell'unità na-
zionale a cui da secoli erano giunti gli altri 
popoli europei. E' a tutti nota la potenza di 
Spagna, Francia, Inghilterra, mentre l'Italia era 
ancora un mosaico di piccoli stati, più o meno 
prosperi in se stessi ma divisi e facile preda 
delle Potenze maggiori. 

Napoleone aveva lanciato l'idea di una pa-
tria comune per tutti i popoli di lingua italia-
na ed era naturale che questo suo sogno tor-
mentasse lo spirito dei patrioti e li spingesse 
a studiare la migliore soluzione per l'arduo pro-
blema. 

I piccoli stati sovrani ebbero quindi a com-
battere una lotta quotidiana fatta di diffidenze 
e di repressioni in campo interno e di malce-
lati raggiri per assicurarsi gli appoggi e le ga-
ranzie politiche delle altre Potenze. 

In questo giuoco di interessi ha un piano 
di capitale importanza la Francia di Napoleo-
ne III, accesa di gelosia per le zone di influen-
za dell'Austria e del tradizionale astio per l'In-
ghilterra colla quale aveva dovuto misurarsi 
accanitamente per tutta la durata dell'impero 
napoleonico. 

I patrioti onesti in tutta la penisola si po-
nevano ormai la questione: chi e come doves-
se promuovere questa crociata per l'unità na-
zionale d'Italia. 

Due eminenti scrittori fanno loro il pro-
blema : Cesare Balbo scrive « Le speranze d'Ita-
lia » e Vincenzo Gioberti « Il Primato morale 
e civile degl'Italiani ». 

All'orizzonte politico si delineano ora due 
possibilità: o fare perno intorno ai Savoia e 
al Regno Sardo, il più forte e meglio adatto 
all'impresa, oppure creare una confederazione 
di stati sovrani sotto la guida del Pontefice. 

Tutti sono convinti, nondimeno, che in ogni 
evento i regimi che fino ad allora hanno avuto 
una fisionomia assolutista debbono essere mo-
dificati in senso costituzionale così da garan-
tire alle masse certi diritti chiaramente rico-
nosciuti dai governanti e giuridicamente san-
citi. 

Nello Stato della Chiesa, convinti della ne-
cessità di opportune riforme, si è tuttavia in- 
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decisi circa la concreta attuazione di esse : se 
dare un assetto completamente nuovo a tutto 
l'ordinamento di governo oppure modificarlo, 
pur restando sullo schema fondamentale della 
prassi tradizionale. 

Papa Gregorio XVI tende apertamente a 
questa seconda soluzione per il difficile gover-
no dello Stato Pontificio. 

Il primo giugno 1846, dopo quindici anni 
di pontificato, Gregorio XVI moriva e sulla cat-
tedra di San Pietro gli succedeva il Cardinale 
Giovanni Maria Mastai Ferretti che assunse il 
nome di Pio IX. 

Il nuovo Papa aveva studiato il problema 
sotto una luce diversa ed aveva pensato ad una 
soluzione in senso liberale e più riformista. 

Prima della sua partenza per il conclave 
aveva ricevuto dal conte Giuseppe Pasolini, 
alla villa di Montericco, presso Imola, copia 
degli scritti del Balbo, Gioberti e D'Azeglio; 
portò anzi con sè le stesse opere, dicendo al 
Pasolini: « Le darò al nuovo Papa ». 

Suo primo atto nella allocuzione pontifi-
cia dopo l'elezione fu la promessa della Costi-
tuzione ai sudditi del suo Stato e di un'ampia 
amnistia politica. Lo scoppio di entusiasmo po-
polare si sparse per tutta l'Italia e fuori così 
che in breve anche gli altri Governi ne dovet-
tero seguire l'esempio. 

Questo giubilo delle masse doveva necessa-
riamente cambiarsi in odio all'indirizzo dello 
stesso papa, quando, nell'aprile del 1848 com-
plicazioni di carattere internazionale resero ne-
cessario un cambiamento di indirizzo nella poli-
tica pontificia. 

Il governo a carattere costituzionale che 
Pio IX aveva voluto capeggiato da Pellegrino 
Rossi, finì coll'assassinio di questo mentre si re-
cava al Palazzo della Cancelleria per l'apertu-
ra della Camera il 16 novembre 1848. 

Gli animi erano divisi nella stessa città, tra 
il popolo e tra i membri del governo e della 
stessa Curia. Personalità ecclesiastiche di gran-
de valore caldeggiavano l'una o l'altra delle 
politiche di emergenza. Quelli che si attene-
vano allo schema tradizionale, pur con le do-
vute riforme, chiamavano liberali e settari quel-
li della posizione opposta; questi chiamavano 
retrogradi, oscurantisti, i loro avversari. 

Vincenzo Pallotti, per la sua ferma convin-
zione della dignità Universale di Roma e del 
Papato, era personalmente contrario ad una li-
beralizzazione del governo in senso estremista. 
Egli che conosceva molto da vicino Pio IX e 
aveva il privilegio di essere ascoltato da lui, 
gli espresse chiaramente la sua opinione e sem-
bra gli abbia predetto tutte le conseguenze po-
litiche di una determinata presa di posizione. 
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Sappiamo anche che egli conobbe in anti-
cipo il complotto contro il Primo Ministro Pel-
legrino Rossi e lo fece pregare di non recarsi 
quel giorno alla Cancelleria. 

Si pensò che, quella volta almeno, Vincen-
zo avesse torto e non si fece caso della sua pa-
rola, con le conseguenze che conosciamo. Il 24 
novembre Pio IX dovette fuggire e riparò a 
Gaeta, ospite del Re di Napoli. 

Anche la popolarità di Vincenzo Pallotti, 
nelle ombre di questa situazione che involge-
va ogni classe di cittadini, ebbe indubbiamen-
te una scossa. Se il popolo vero e gli elementi 
dell'ordine rimasero con lui senza tentenna-
menti e senza dubbi, non fu così dei dimostran-
ti di piazza. Al dilagare di gravi disordini, co-
me aveva fatto altre volte, egli cercò di richia-
mare il suo popolo alla calma; ma questa volta 
non ebbe alcun risultato : sulla Piazza del Qui-
rinale i rivoltosi gli spararono contro e ne uscì 
salvo per vero miracolo. 

Con la fuga del Papa dalla Città e il na-
turale disordine che accompagna ogni rivolu-
zione, i Romani ebbero a trascorrere giornate 
molto tristi e insicure. L'opera del Santo negli 
ospedali e negli altri luoghi a lui affidati era 
così palese che naturalmente fu tra le prime 
persone in vista ad essere fatto oggetto di rap-
presaglia dai rivoluzionari. 
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Fu cacciato insieme ai suoi, brutalmente, 
dall'ospedale militare e poi venne ricercato per-
chè consigliere del Papa. Molte personalità la-
sciarono Roma, anche tra coloro che avevano 
caldeggiato la soluzione politica opposta a quel-
la di Don Vincenzo; egli ebbe ancora l'offerta 
di Mr. Tempest di seguirlo a Londra ma pre-
ferì restare nella sua città accettando invece 
l'ospitalità degli alunni del Collegio Irlandese. 

Venne riportato questo suo nascondiglio da 
una spia ad un gruppo di facinorosi che vole-
vano ucciderlo. Fu eseguito un minuzioso so-
praluogo ma, per quanto il nostro non lasciasse 
la sua camera, ogni ricerca fu vana : misterio-
samente egli non fu trovato. 

Da quel luogo di nascondiglio e di preghie-
ra il Santo inviò lettere piene di santa unzio-
ne, scritte in latino, al Re di Napoli Ferdinan-
do II, al Collegio dei Cardinali, ai suoi Con-
gregati in Inghilterra, agli alunni del Collegio 
di Propaganda. 

E pregava ardentemente perchè alla sua 
città venissero risparmiati i castighi di Dio. 

La posizione di spirituale disagio nella qua-
le i buoni erano venuti a trovarsi e il timore 
di nuove incognite ad ogni sviluppo della si-
tuazione, si possono desumere dal senso di 
sollievo che lo stesso Santo esprime nelle sue 
lettere dei primi giorni dopo che l'ordine era 
stato ristabilito in Roma. 
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Alla fine del 1848 alla sua perspicacia si 
delineava già molto chiaro l'incalzare degli e-
venti, e fino da allora aveva deciso di tenere 
i Romani preparati ad incontrare la prova con 
spirituale coraggio. 

Riportandosi al tempo in cui la Città si 
era trovata nelle stesse angustie dei tempi di 
Eugenio III, esule anch'egli dalla sua Sede, 
Don Vincenzo pensò che sarebbe stato molto 
utile che i Romani rileggessero la famosa let-
tera che San Bernardo di Chiaravalle, maestro 
dello stesso Papa, aveva loro diretta. 

Provvide alla traduzione italiana della stes-
sa che fece pubblicare per intero sul quoti-
diano « Il costituzionale » verso la fine di no-
vembre o i primi di dicembre dello stesso anno. 

Gli sembrò che la voce del grande Dottore 
fosse un potente richiamo per generosità e co-
stanza nel sopportare eventuali angustie e nel 
sostenere le inevitabili conseguenze del violen-
to cambiamento nella secolare tradizione di go-
verno a cui i Romani erano abituati. 

Era ben evidente che a lui stesse somma-
mente a cuore il benessere spirituale di quel 
popolo per il quale aveva speso tutte le sue 
energie che ora si andavano affievolendo. Su-
bito dopo l'elezione di Pio IX, infatti, aveva 
fatto stampare e distribuire largamente una let-
tera che egli intitolò: « Lettera di un pecca- 

tore che desidera convertirsi... ecc. » nella qua-
le esprime il pensiero che al giubilo dei Ro-
mani per quella elezione, dovesse andare con-
giunto il proposito di affiancarne l'opera con 
propositi di vita cristiana. 

Per molti dei suoi amici, queste due lettere 
furono, più tardi, quando il momento della 
prova arrivò, come un simbolo ed una promes-
sa che la Chiesa avrebbe trionfato anche di 
quella bufera. 
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OLOCAUSTO 

Nei giorni difficili della rivoluzione e nel-
lo scompiglio seguito alla partenza del papa, 
Vincenzo Pallotti intensificò la sua preghiera 
e maggiormente si mortificò. Negli avvenimen-
ti che si susseguirono egli vedeva come un ca-
stigo di Dio al suo popolo che si era allonta-
nato dalla pratica quotidiana della religione. 

Nelle lettere da lui scritte in questo perio-
do è evidente questa sua preoccupazione e il 
timore che gli eventi avessero a diventare an-
cora più duri per il popolo della sua città. 

— Occorrono vittime per placare la giusti-
zia — diceva ai suoi confratelli. E lo ripeteva 
tanto spesso che un giorno uno di essi gli do-
dandò : 

— Don Vincenzo, si è forse offerto come 
vittima al Signore? 

Rispose con un sorriso e cambiò discorso, 
ma al suo interlocutore sembrò chiaramente di 
aver colpito nel segno. 

Fin da allora si incominciò a capire che 
Vincenzo aveva già fatto suo il desiderio della 
Patria e ripeteva con San Paolo: « Cupio dis-
solvi et esse cum Christo ». 

Egli sapeva che la sua offerta era stata ac-
cettata da Dio e lo aveva fatto comprendere 
anche a qualcuno dei suoi intimi. 

Nel gennaio del 1849 scrive a Pietro De 
Mori, uno dei soliti benefattori che contribui-
vano alla solenne celebrazione dell'Ottavario 
dell'Epifania, esortandolo a non venir meno 
a questa sua generosa abitudine. La lettera si 
conclude con queste parole: « ...sono già morti 
vari benefattori e anche noi dobbiamo mo-
rire ». 

Aveva fatto testamento delle sue cose fin 
dal 1847 ed aveva scritto una lettera ai suoi 
confratelli; sulla busta aveva scritto il suo de-
siderio che si leggesse « ...alla mia morte ». 

In essa affidava il caro Istituto, per il quale 
assicurava le compiacenze divine, allo spirito 
di osservanza dei suoi figliuoli e dava prova 
ulteriore della estrema finezza a cui aveva por-
tato la sua anima. 

Nell'agosto del 1849 il Venerabile Clausi 
lasciava Roma per rientrare in Calabria e pri-
ma di partire si recò a visitare il suo santo a-
mico; c'era tanta famigliarità tra quelle due 
anime tutte di Dio ed ogni incontro serviva 
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loro a trasmettersi un mondo di cose sopran-
naturali. 

Il Venerabile Clausi aveva notizie impor-
tanti, quel giorno; sapeva che quello era il lo-
ro ultimo convegno su questa terra. 

— Vincenzo, io me ne vado, e tu che ci 
stai a fare su questa miserabile terra? 

— Te ne vai? Dove vuoi andare? 
— Vincenzo, ricorda, ci vedremo lassù, do-

po un mese e tre giorni. 
Era l'appuntamento per l'eternità. Il Clausi 

morì esattamente un mese e tre giorni prima 
di Don Vincenzo. 

Per l'Ottavario dell'Epifania del 1850 la-
vorò sempre e rappacificò col Signore tanti pec-
catori che gli si prostrarono ai piedi. 

— Quest'altr'anno l'Ottavario lo farete sen-
za di me — disse ai suoi collaboratori. 

Gennaio era insolitamente freddo a Roma, 
quell'anno. Nella lunga fila di fedeli deside-
rosi di confessarsi da lui al termine delle sacre 
funzioni Vincenzo notò, tra i tanti, un povero 
vecchio mal coperto di pochi cenci e quasi in-
tirizzito. Uscì dal confessionale e toltosi di dos-
so il proprio mantello lo depose sulle spalle 
del povero vecchio. 

Come tante altre volte. 
Il raffreddore che ne risultò gli fece appe- 

na rallentare il ritmo delle sue fatiche; sem-
brava quasi avesse fretta di portare a termine 
qualche cosa e si sentisse mancare il tempo ne-
cessario. 

Il quattordici gennaio quel raffreddore era 
così aumentato di intensità che Don Vincenzo 
si sentiva in preda alla febbre; prima però di 
cedere alla violenza del male volle compiere 
quello stesso giorno una visita alle ricoverate 
della Pia Casa di Borgo Sant'Agata e alle sue 
Suore. 

Tenne loro la predica del commiato; le esor-
tò alla osservanza della regola, alla fedeltà alla 
sacra missione che era stata loro affidata, con 
particolare accento sulla qualità apostolica del 
loro lavoro e sulla responsabilità di ciascuna 
di loro, davanti a Dio, per la debita formazione 
delle creature loro affidate. 

Concluse quell'ultima esortazione con que-
ste parole: 

— Vi parlo da parte di Dio, in nome di 
Dio! 

La febbre si era fatta alta e fastidiosa; il 
medico diagnosticò una grave forma di pleurite. 

Ripensando agli accenni colti sulle labbra 
di lui in quegli ultimi mesi tutti capirono: era 
la fine. 

Da alcuni mesi aveva mostrato a don Fran-
cesco Vaccari un libriccino dicendo: 
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— Me lo leggerete nella mia ultima malat-
tia; ricordate. 

Ora lo chiese egli stesso. 
— Signore, non ce lo togliete! — pregava-

no i suoi sacerdoti e tutti coloro che a Roma 
avevano bisogno di lui; i poveri tornavano più 
volte nella giornata e si asciugavano senza ri-
tegno le lacrime. 

— Non deve morire! — si dicevano l'un 
l'altro. 

Non sembrava una cosa di estrema gravità 
e se non fosse stato che tutti conoscevano trop-
pe cose di lui non si sarebbero allarmati. 

Elisabetta Sanna mandò più volte a chie-
dere notizie di lui; egli le fece rispondere che 
si conformasse alla volontà di Dio e che egli 
avrebbe lasciato presto il suo letto. Queste pa-
role causarono un certo sollievo in quelli che 
le avevano ascoltate ma la venerabile Sanna, 
quando le vennero riferite scoppiò in pianto 
dicendo: 

— Ma non avete capito; dice che lascerà 
presto il suo letto perchè nella tomba non lo 
porterà di certo. 

I medici chiamati a consulto dissero che 
umanamente non c'era più nulla da fare. Don 
Francesco Vaccari si accostò al suo letto e cercò 
di fargli dolce violenza perchè chiedesse al Si-
gnore qualche altro anno di vita. 
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Durante il colera del 1837. 

— Per il bene dell'Istituto! — diceva. 
L'illustre infermo, sollevandosi alquanto, ri-

spose alle insistenze dei suoi: 
— Mi faccia la carità, mi lasci andare dove 

il Signore vuole: io per i miei peccati non me-
rito di stare in Congregazione, ma voi lo ve-
drete, la Congregazione sarà benedetta da Dio 
e prospererà; e questo ve lo dico non perché 
ho fiducia, ma certezza. 

La domenica 20 gennaio ricevette il Santo 
Viatico. Mentre Vaccari gli mostrava l'Ostia 
Santa, tutti i suoi sacerdoti pregavano intorno 
al suo letto; egli si comunicò e poi, allargando 
le braccia, disse: 

— Gesù mio, una benedizione su tutta la 
Congregazione: .una benedizione di bontà, una 
benedizione di sapienza... 

Quella sera stessa volle l'Estrema Unzione. 
Nel pomeriggio del 22, chiamato a sé Don Fran-
cesco gli disse sommessamente: 

— Incominciano i vespri dello Sposalizio 
della Madonna; che festa, che festa in Para-
diso! 

Anche alla Venerabile Sanna che aveva 
mandato ancora a chiedere notizie fece rispon-
dere che si avvicinava la festa dello Sposalizio 
della Madonna. 

Elisabetta aveva risposto: 
-- Ho capito; ditegli che ho capito. 
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Quell'ultimo giorno sembrò trascorrerlo tut-
to rapito in dolce estasi. I membri della Pia 
Società, i giovani di tutti gli Oratori, qaelli 
delle scuole serali, di Ponte Rotto, della scuola 
rurale; le sue Suore, le orfanelle degli Istituti, 
i suoi amici delle carceri e degli ospedali e spe-
cialmente i suoi poveri, tutti mandarono a cer-
care notizie. 

Il 22 gennaio, con lo spuntare del giorno 
il suo volto parve più emaciato, le linee più 
marcate; solo l'occhio era rimasto particolar-
mente vivo. 

Nell'umile cella gli oggetti consueti sem-
brava prendessero forme nuove; le dolci figure 
dei santi e la sua Madonnina sembravano stac-
carsi dalle loro cornici e si animassero nella pe-
nombra di quella stanza dove un santo mo-
riva. 

A gennaio la sera cade precocemente nel 
ritiro di San Salvatore, insaccato tra le strade 
di Roma vecchia: le ombre calarono in un at-
timo e con esse un silenzio artefatto, insolito. 
Anche il calpestio sul vecchio selciato sembra-
va giungere attutito per non turbare i momen-
ti supremi dell'apostolo di Roma. 

Le labbra di Vincenzo si muovevano a ri-
petere le pie aspirazioni che il Vaccari gli sug-
geriva. 

All'Ave Maria le campane di Roma presero 
a suonare; i sacerdoti nella stanza recitarono 
insieme l'Angelus. 

L'infermo si scosse verso un'ora di notte e 
i suoi sentirono che recitava il Confiteor, l'ul-
tima richiesta alla bontà del suo Dio. 

Poi entrò in agonia senza che i presenti se 
ne accorgessero. 

Trascorse meno di un'ora. Alle 21 e tre 
quarti del 22 gennaio 1850 si spense serena-
mente come in un sospiro d'amore. 

In quella fredda sera di gennaio Vincenzo 
Pallotti aveva lasciato Roma, la città del suo 
cuore, dove egli era nato e a cui aveva dedi-
cato una vita intera ricca di imprese eroiche e 
di innumerevoli fatiche. 

La città dei Papi era ancora priva del suo 
Sovrano e Padre, delusa per le ultime vicende 
che avevano mischiato sogni generosi e ribal-
derie incontrollate, sforzi epici di patrioti sin-
ceri e inganni indegni ad opera dei mestieranti 
prezzolati. 

E il povero popolo, colui che sempre paga 
perchè più facile ad accendersi e più generoso 
a donarsi; pronto sempre a rendere omaggio 
alla virtù e a dare pubblica testimonianza al-
meno sulla tomba di chi lo ha beneficato, ap-
prese come una sciagura la dolorosa notizia di 
ciò che era avvenuto presso la chiesa di San 
Salvatore in Onda a Ponte Sisto. 
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La voce volò in un baleno per tutti i rioni 
della città, riportata dai giornali, trasmessa dal 
popolo; e tutti vollero vederlo per l'ultima volta. 

La chiesa era temporaneamente chiusa per-
chè alcuni restauri erano in corso, ma il Card. 
Vicario ordinò che si riaprisse e vi si espones-
se la salma per soddisfare alla insistente ri-
chiesta che giungeva da ogni sfera di citta-
dini alla suprema autorità. Il pellegrinaggio fu 
continuo e tanta fu l'affluenza che fin dal pri-
mo giorno si dovette ricorrere ai servizi della 
forza pubblica, sia per mantenere l'ordine e 
sia anche per controllare la pietà popolare che 
avrebbe voluto portar via ricordi e reliquie. 

In quei giorni si videro inginocchiati pres-
so l'umile bara dove Vincenzo riposava, sotto 
la volta della bella chiesa delle sue fatiche, 
Cardinali, prelati della Curia, alte personalità 
del governo, insieme ad umili artigiani, donne 
del popolo, pregiudicati, mendicanti: tutti in 
venerazione di colui che già da tempo erano 
abituati a chiamare « il Santo ». 

E molti piangevano. 
Nell'istante preciso in cui era spirato, la 

Venerabile Elisabetta Sanna, inginocchiata nel-
la sua stanza, se lo vide apparire tutto risplen-
dente ed abbracciato al Crocifisso, dalle cui 
piaghe uscivano raggi di luce che si riflette-
vano sopra di lui. 

Le apparve ancora qualche giorno dopo in-
sieme al Venerabile Clausi; erano sfolgoranti 
di luce e il padre Bernardo disse alla Sanna: 

— Non lo credi tu che Don Vincenzo è un 
gran santo? 

Ella risponse: 
— Oh, l'ho creduto sempre; dal primo gior-

no che l'ho conosciuto. 

Nella sua stanza si intese uno strano pro-
fumo di gigli e gelsomini che durò per circa 
un mese. Mons. Angelini, luogotenente civile 
del Vicariato, vi capitò in questo periodo ed 
appena entrato, rivolto ai presenti, prese a di-
re tutto meravigliato: 

— Ma qui c'è un odore! 
L'odore della santità, non solo quel « bo-

nus odor Christi » che sono le opere buone in 
se stesse, ma anche un odore percettibile ai 
sensi. 

Il corpo di Vincenzo era stato sempre un 
tempio vivo dello Spirito Santo; uno di quei 
tempi dove abbonda la luce, di quei tempi che 
parlano delle grandezze e della potenza infi-
nita di Dio. 
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UN PICCOLO SANTUARIO 

Potrà sembrare che ci siamo affrettati a 
condurre la vita di San Vincenzo Pallotti bru-
scamente al suo termine coll'assistere alla sua 
morte beata; abbiamo infatti altri argomenti 
da trattare che ci riportano a considerarlo an-
cor vivo e nel pieno del suo lavoro apostolico. 

Il motivo che ci ha indotto a seguire que-
sto ordine nello svolgere la nostra materia vie-
ne dato dal fatto che alcune cose di lui — ac-
cennate in qualche modo più addietro — per la 
loro caratteristica di cose viventi ancora dopo 
il suo felice transito, vanno considerate sotto 
la luce della sua protezione celeste. 

Per quanto riguarda l'esercizio eroico delle 
sue virtù ciò è di per se stesso evidente; per il 
resto abbiamo preferito considerarlo sotto que-
sta luce particolare che ci è sembrata più sug-
gestiva. 

Per rivivere le ore più belle della vita dei 
Santi, nulla di maggiormente indicato che una  

visita ai luoghi dove essi esplicarono le loro 
attività. 

Non è facile trovare in Roma una chiesa, 
un Istituto, una strada che non abbia qualche 
cosa da ricordare tacitamente a chi vi cercasse 
il lontano ricordo di Don Vincenzo Pallotti. 
vero che l'urbanistica degli ultimi trenta anni 
ha completamente modificato lo scenario della 
Roma che fu sua; basta però l'ombra della Cu-
pola michelangiolesca che si riflette sulle ac-
que del vecchio Tevere ed i riflessi delle ar-
cate dei ponti di allora per conservare il tono 
giusto per la rievocazione e il ricordo. 

C'è, tuttavia, un angolo nella casa di San 
Salvatore in Onda presso Ponte Sisto, che ha 
proprio la funzione specifica di parlare di lui 
a quanti anche oggi hanno bisogno di sentire 
il soffio della santità. 

Quella casa è anche essa cambiata, di mol-
to, nell'ultimo periodo. A memoria del suo vec-
chio passato c'è ancora lungo lo scalone una 
lapide che ricorda come in essa abbiano vis-
suto in qualità di Procuratori Generali dell'Or-
dine dei Frati Minori Conventuali i due Som-
mi Pontefici Sisto IV e Sisto V. 

E' una semplice memoria in latino che so-
stituisce la precedente iscrizione che diceva la 
stessa cosa in eleganti distici latini: 
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.................... parva domus .............  
Summos Pontifices Xystos edidit ista duos. 

Sappiamo ancora che nella casa abitarono 
vari Servi di Dio dell'Ordine Francescano;  tra 
questi vanno particolarmente ricordati San Gia-
como della Marca, San Pietro d'Alcantara, il 
Beato Amedeo di Portogallo, il Beato Giovan-
ni da Guadalupa. Oltre ai due Sommi Pontefici 
ricordati, San Salvatore dette alla Chiesa sedici 
Vescovi, quattro Arcivescovi e tre Cardinali. 

Al secondo piano, sulla destra, si nota una 
porticina dalle dimensioni ristrette sulla quale 
la Postulazione ha scritto l'indicazione che 
quella stanza fu la dimora di Don Vincenzo e 
luogo del suo passaggio da questa vita. Essa 
ha tuttora il nudo pavimento a mattoni e con-
serva i mobili che egli adoperava. Il suo ta-
volo con l'immagine della Madonna, il suo 
scrittoio, il suo genuflessorio con il devoto Cro-
cifisso intorno al quale aveva costruito il pio 
Calvario davanti al quale faceva le sue peni-
tenze e le sue orazioni. 

Ci rendiamo conto delle ristrette dimensio-
ni di questa stanza quando apprendiamo che 
in realtà non avrebbe dovuto servire come tale 
ma era un corridoio che metteva in comuni-
cazione il resto della casa con altre due stanze; 
una verso la Via Giulia, l'altra verso un pia- 

nerottolo dell'appartamento interno abitato da 
famiglie private. 

Come per santificare questo indesiderato e 
involontario contatto col mondo, proprio su 
questa porta egli aveva costruito il suo Cal-
vario. 

Questo Calvario, a quanto la tradizione af-
ferma, fu preparato personalmente dal nostro 
Santo ed è come un'appendice all'impressione 
di sofferenza che si ha all'esame del suo Cro-
cifisso che egli aveva voluto quanto più possi-
bile realistico per eccitare se stesso e gli altri 
a sentimenti di profonda pietà, nella medita-
zione delle sofferenze del Salvatore. 

Il letto è costituito da un seggiolone impa-
gliato su cui è disteso un pagliericcio grosso-
lano che, sappiamo, gli fu imposto dai medici 
durante la sua ultima malattia; è ricoperto di 
una imbottita ruvida ed ordinaria. Su questo 
letto egli passò gli ultimi istanti e da esso ri-
volse i suoi ultimi insegnamenti e la sua ulti-
ma benedizione ai figli del suo « Apostolato »; 
questa preziosa reliquia è ora racchiusa in una 
urna di cristallo. 

Sulla parete, a fianco del letto, una specie 
di calendario illustrato reca le immagini dei 
santi distribuiti per tutti i giorni dell'anno. 

C'è ancora, in questa umile stanza, la de-
vota statuina di Gesù flagellato, il grande qua- 
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dro della Madonna del Divino Amore — la 
sua Madonna — il teschio davanti a cui medi-
tava e, sulla parete, uno schizzo a matita di suo 
padre, Pietro Paolo. 

L'insieme delle cose a lui care costituisce 
ampio materiale per il « Museo dei ricordi » 
amorevolmente raccolto dalla Postulazione in 
una stanza attigua, adibita in passato a sala 
delle consulte per il Consiglio Generale della 
Congregazione. 

In questo devoto museo si osservano: l'abi-
to da cappuccino nel quale Don Vincenzo dor-
mi per molti anni della sua vita; la pianeta 
bianca, il calice ed il messale; uno dei suoi abiti 
di lana con la fascia, le sue scarpe, la sua ber-
retta. Nello stesso armadio, addossato alla pa-
rete di destra, appena si entra, è conservato 
un quadretto del pittore Verucca che rappresen-
ta dal vero il volto del nostro santo sul letto di 
morte. 

Una seconda vetrina, ancora sulla destra, 
contiene la pianeta violacea con la quale fu 
posto a giacere nella tomba di S. Salvatore e 
che venne conservata dopo la ricognizione ca-
nonica del 1906; vi si notano ancora il suo Ro-
sario, il Crocifisso che usava nel predicare le 
sacre missioni al popolo, la sua Bibbia, il Bre-
viario e la vasta collezione dei suoi strumenti 
di penitenza. 

E' in questo angolo del museo che si rivive 
insieme la sua pietà di vero amante del suo 
Signore ed il vertice del suo sforzo di servi-
re il suo Dio in spirito di preghiera e di pe-
nitenza. 

A guardare il ruvidissimo cilicio, i vari fla-
gelli costituiti da catenelle con punte di ferro, 
gli scudisci di cuoio e di nervi di bue siamo 
portati a ricordare come egli mortificava il suo 
corpo per pagare di suo le ingratitudini e le 
colpe del popolo al quale egli distribuiva così 
abbondantemente il perdono di Dio attraver-
so il Sacramento della Penitenza. 

Nella parete di fronte, davanti alla finestra 
che dà sulla piazza che ora porta il suo no-
me, sono raccolti i calchi delle sue mani, la 
maschera in gesso ricavata immediatamente do-
po la morte, la candelina della sua agonia ed 
una reliquia della cassa che racchiuse le sa-
cre spoglie dal 1850 al 1906. Sulla stessa pa-
rete un altro piccolo stipo a vetri custodisce 
il più prezioso dei suoi manoscritti, « la Rego-
la grande » che egli scrisse in ginocchio, e la 
celebre Madonnina che fu lo strumento amo-
roso di tanti prodigi e di innumerevoli conver-
sioni. Qui pure si osservano altri piccoli og-
getti personali ed il suo calamaio. 

Al centro, tra le due finestre, è il busto di 
Don Vincenzo che il Sommo Pontefice Leo- 
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ne XIII tenne fino alla morte nella sua camera 
da letto. 

Una vetrina sulla parete di sinistra racco-
glie altri oggetti di suo uso personale; parti-
colare attenzione merita l'orologio con i mi-
steri della Redenzione : un artistico orologio 
che lasciava apparire sul quadrante una serie 
di immagini in miniatura ispirate ai misteri 
principali della nostra Redenzione. 

Attigua al « Museo dei Ricordi » è la cap-
pella privata nella quale egli celebrava la San-
ta Messa, il suo altare, le stazioni della Via 
Crucis che il nostro santo usava già nella ca-
sa paterna insieme ad un devoto Crocifisso 
racchiuso in un mobile a forma di croce a lui 
molto caro. 

La visita a questo santuario non può non 
indurci a pensare come tra queste pareti si 
sono svolte innumerevoli scene di paradiso, 
pronunziati accenti di amore serafico, uditi ge-
miti di penitenza riparatrice, generosi propo-
siti di eroismi suscitati dai quotidiani contatti 
di Don Vincenzo con « l'Amore Infinito ». 

E' questo il luogo del felice incontro di 
un'anima assetata di Dio col suo Creatore che 
in essa si era compiaciuto; qui fu pronunciato 
quell'« Euge » al servo fedele; qui è avvenuto 
il felice transito da una vita di fatiche, di pre-
ghiere, di penitenza, all'altra che non conosce 
tramonto. 

E' vero che la suggestione a volte può gio-
care degli scherzi inattesi; abbiamo ancora co-
sì vivo il ricordo del profumo di balsamo che 
sí diffuse in questa stanza alla morte di Don 
Vincenzo, che giureremmo di sentirlo anche 
noi. 

Il profumo essenziale della santità si per-
cepisce dall'esame sommario di tutte queste 
cose che hanno destato la nostra commossa 
ammirazione. 

Non si vorrebbe lasciare più questo luogo 
di alta spiritualità, e quando siamo costretti 
a farlo, ripresi dal ritmo della nostra vita con 
i mille aspetti e le mille esigenze, sentiamo che 
ci accompagna qualche cosa di soprannaturale 
che qui abbiamo respirato, e siamo spinti, qua-
si contro nostra voglia, a desiderare sincera-
mente di diventare migliori. 

140 141 



IL SUO « BENEDICITE » 

Abbiamo accennato più volte agli scritti, 
del nostro Santo che sono vari e numerosi. La 
raccolta delle sue lettere indirizzate a persone 
di ogni ceto sono la più facile via per ricostrui-
re i suoi contatti, diremo così, ufficiali col mon-
do esteriore. 

Contengono le varie domande o petizioni ai 
Sommi Pontefici per la costituzione ed appro-
vazione della sua « Società », lettere ai suoi con-
gregati, normali trattazioni di affari e, soprat-
tutto, materiale di direzione spirituale per cor-
rispondenza. 

Questo tipo particolare è diretto ai più dif-
ferenti ceti di persone; suore di clausura e sa-
cerdoti in cura di anime, Principi ed elementi 
vari del patriziato, Cardinali di Santa Romana 
Chiesa, padri di famiglia. 

Un gran numero di lettere sono, come le 
chiameremmo oggi, lettere di raccomandazio-
ne, per impieghi o per sussidi e, spesso, come  

c
ommendatizie per giovani desiderosi di darsi 

alla vita religiosa. 
Copiosi sono i suoi scritti concernenti l'or-

ganizzazione dell'Apostolato Cattolico, ottimo 
materiale di consulta per le attività dell'aposto-
lato laico oggi svolto dall'Azione Cattolica; al-
cuni scritti biografici di anime considerate da 
lui degne di particolare stima e venerazione; 
direttive per la organizzazione e direzione del-
le congregazioni o raggruppamenti della gio-
ventù. 

A tutto ciò va aggiunta la sua « Regola », 
la collezione delle sue lettere latine ed altri va-
ri scritti oggi raggruppati in due « Raccolte ». 

Per conoscere intimamente Don Vincenzo 
nelle sue relazioni col suo Divino Maestro ci 
resta quel libro a cui abbiamo accennato più 
volte e che abbiamo chiamato un « Diario ». 

E' una raccolta di diversi quadernetti lega-
ti insieme e che nella sua edizione stampata 
contiene circa duecento pagine di fittissimo ma-
teriale. 

Non è in realtà un Diario, né Don Vincenzo 
gli assegna questo titolo; infatti non si tratta 
di un silenzioso confidente di particolari mo-
menti della sua vita ma è qualche cosa di più. 
Come un « promemoria » che forse avrebbe di-
strutto se ne avesse avuto l'opportunità o ci a-
vesse pensato prima della sua morte. 
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E' il libro dei suoi « Lumi » intendendo dire 
la raccolta delle ispirazioni e speciali favori spi-
rituali che riceveva da Dio; e gli serviva per 
esaminare se stesso intorno alla sua corrispon-
denza agli stessi e come materiale di confes-
sione. 

Si apre con i primi anni della sua prepa-
razione al Sacerdozio e si conclude ai primi di 
dicembre 1849, solo qualche mese prima della 
sua invidiabile morte. 

Non è quindi un diario nel senso di una 
cronistoria delle sue azioni ma come una rac-
colta di ringraziamenti al Signore, di pie aspi-
razioni, di propositi e di preghiere. Per questa 
ragione l'Editore le ha intitolate: « Propositi e 
aspirazioni di Don Vincenzo Pallotti ». 

Se, come la nostra Religione ci insegna, la 
virtù cristiana tanto è più genuina e meritoria 
quanto più si avvicina al modello divino ed il 
merito è determinato dalla volontà effettiva di 
raggiungerlo, dobbiamo dire che i meriti di que-
sto uomo debbono essere ben alti presso il Si-
gnore. 

Deve aver pensato che nessun occhio indi-
screto si sarebbe mai posato su quelle pagine 
che egli tracciava tra un lavoro ed un altro, 
prima del breve riposo, in ginocchio davanti al 
Crocifisso del suo devoto Calvario. 

In questa specie di « trama » del lavoro di 
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L'inaugurazione della Pia Casa di Carità 
in Borgo Sant'Agata. 

Dio in un'anima sacerdotale penseresti di tro-
vare un soliloquio della creatura in contempla-
zione del Creatore, se non sentissi troppo viva 
la partecipazione di Dio nell'estasi del suo 
Servo. 

Devi dire allora che si tratta di un dialo-
go tra lui e il Signore e nelle conversazioni ce-
lesti si affacciano, di quando in quando, la 
Vergine Santissima e gli altri beati comprenso-
ri del cielo. 

Non è difficile seguire passo passo le ascese 
di Vincenzo Pallotti seguendo queste pagine 
ispirate. 

Preparazione intensa al Sacerdozio fino al 
1818; pienezza della attività sacerdotale fino 
al 1835; fondazione dell'Apostolato Cattolico 
nello stesso 1835; ulteriori progressi fino alla 
perfezione dell'olocausto agli inizi del 1850. 

I poeti dei tempi passati hanno creato la 
leggenda gentile del cigno, uccello caro agli dei, 
che sul punto di morire lancia verso il cielo l'ul-
timo canto, soavissimo, auspicio di migliore av-
venire per chi ha la fortuna di ascoltarlo. 

Se vogliamo pensare agli ultimi giorni della 
vita del nostro Santo, siamo portati a servirci 
della immagine graziosa della leggenda ripor-
tata, perché le ultime pagine del libretto au-
reo ci riferiscono il suo ultimo canto. 
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Canto non soltanto nel senso metaforico ma 
canto reale nel vero significato di questo ter-
mine. 

Quando la Rivoluzione Romana lo scacciò 
dall'ospedale dove si era tanto prodigato per il 
bene spirituale di tanti, egli uscì processional-
mente insieme ai suoi discepoli. 

San Francesco d'Assisi avrebbe detto che 
ivi era perfetta letizia; Don Vincenzo percorre 
il tratto da Santo Spirito alla chiesa di San Sal-
vatore recitando a voce alta il canto di ringra-
ziamento: 

— Te Deum laudamus! 
— Ti lodiamo, Signore! 
Egli sentiva che gli ultimi giorni della sua 

missione andavano tramontando e col pensiero 
ritornava alle lunghe fatiche di cinquant'anni 
della sua vita terrena. 

Come in un sogno rivedeva gli anni della 
fanciullezza benedetta da Dio; la preparazione 
all'offerta di tutto se stesso per l'ideale della 
gloria di Dio, il primo contatto con le anime, le 
soddisfazioni della paternità spirituale, i trionfi 
di Dio nel confessionale, le sofferenze alleviate, 
le piaghe risanate, le estasi di puro amor di Dio. 

Sentiva in quei giorni come il tepore cele-
ste di quel manto con cui la Vergine Santis-
sima lo aveva ricoperto; ricordava i gemiti delle 
anime che aveva strappato al demonio nel car- 

cere e sul palco della giustizia; intravvedeva il 
lavoro proficuo dei discepoli dopo di lui. 

— Come ringraziarti, Signore? —. 
Il suo Breviario gli suggerì, nella calma del-

la sera e nella quiete soprannaturale dell'umile 
stanza, l'ultimo canto : il suo « Magnificat » e 
il suo « Benedicite ». 

— Benedite il Signore, creature tutte della 
Terra. 

Povera creatura, vivificata dal fuoco dello 
Spirito Santo, legata dal proposito della mag-
gior perfezione, non è contento di quanto ha 
compìto sopra la terra. 

Non avrebbe potuto fare di più? Non è re-
sponsabile di incorrispondenza alla grazia di 
.Dio? Non avrebbe potuto indirizzare al cielo un 
maggior numero di pecorelle smarrite? 

— Signore, sia distrutta la mia vita ed io 
viva di te; la tua agonia sia la mia agonia, la 
tua morte la mia morte, la tua Ascensione sia 
la mia ascensione: la mia vita sia la vita della 
Santissima Trinità. 

« Opere tutte del Signore, lodatelo, esalta-
telo nei secoli ». 

— La mia concezione è nel peccato, ma la 
concezione di Gesù Cristo distrugge il mio pec-
cato. 

« O angeli, o potenze del cielo, benedite il 
Signore! ». 
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— Dalle viscere di mia madre non ho por-
tato nel mondo la fede, la speranza, la carità;  
ma sono miei i meriti che Gesù Cristo ha ac-
quistato nelle viscere di Maria. 

« Benedite il Signore, acque del cielo e tut-
to ciò che è nell'immensità dei cieli; benedite 
il Signore voi tutte o potenze del Signore! », 

— Io sono nato figlio dell'ira, ma la nativi-
tà povera ed umile di Gesù Cristo mi ha fatto 
figliuolo di Dio, coerede di Cristo : mi ha ri-
colmato di ogni favore. 

« Benedite il Signore o sole, o luna: voi 
tutte o stelle del cielo benedite il Signore! ». 

— Nei primi anni della mia vita nulla feci 
degno della vita eterna; ma per l'eccesso della 
carità, della misericordia, della dolcezza divi-
na, sono miei i meriti che Gesù Cristo ebbe fin 
dalla sua più tenera infanzia. 

« O pioggia, o rugiada; o spiriti del Signore, 
lodate il Signore! ». 

— Mi avanzo in età, in cattiveria, in igno-
ranza colpevole; ma Gesù cresceva in età, in sa-
pienza e in grazia davanti a Dio e agli uomini; 
i meriti di Gesù annullano la mia cattiveria e 
la mia ignoranza. 

« Benedite il Signore o fuoco, o freddo; ele-
menti tutti della natura; o ghiaccio, o nevi; o 
notti oscure, giornate risplendenti, benedite tut-
ti il Signore! ». 

— Non ho nulla di mio, ma mie sono le 
virtù di Gesù benedetto; non ho profittato dei 
Sacramenti di lui, ma le virtù del Signore sono 
le mie. 

« O luce, o tenebre, benedite il Signore! ». 
— A me stesso e agli uomini è sembrato che 

io facessi, che io insegnassi; non ho fatto in-
vece nulla di buono; ma ho per me le opere e 
l'insegnamento di Gesù Cristo. Sono mie le in-
dustrie di lui buon Pastore, la sua misericordia. 
Le sue opere sono le mie. 

« Benedite il Signore, voi tutti sacerdoti del 
Signore ». 

— O Signore, non ho mai tratto il debito 
profitto dal Sacrificio dell'altare, nè come lai-
co nè come sacerdote; per l'eccessiva carità e 
misericordia del mio Dio, però, mi è stata data 
la pienezza del valore del suo sacrificio. 

— Ed io sono la più indegna tra tutte le 
creature, presenti, passate e future. 

« Anime dei giusti, o santi e umili di cuore, 
beneditelo voi il Signore! ». 

I Santi diventano facilmente poeti quando 
attingono all'ardore della carità per esprimere 
i sentimenti spontanei ed altissimi che solleva-
no la creatura dalle sollecitudini normali della 
vita fino alle soglie del Paradiso. 

Il « Benedicite » di Vincenzo Pallotti, com-
mento a quello del Salmista, è la poesia della 
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natura fragile ed inferma che diventa potente 
e nobile nella trasformazione che le infonde la 
grazia divina. 

« Da me nulla posso, con Dio posso tutto ». 
A seguirlo nel suo linguaggio mistico ci 

viene di pensare a Don Vincenzo come ad una 
vivida luce che si accende umile sull'orizzonte 
di Roma, patria di ogni ideale santo, ed illu-
mina di sè nel breve giro di una vita tutto l'oriz-
zonte che viene abbracciato idealmente dalla 
cupola maestosa che sovrasta la tomba glorio-
sa dell'Apostolo Pietro. 

Una luce che si ricongiunge alla luce eter-
na di Dio e manda sulla terra un riverbero co-
pioso di santità. 

« Creature tutte, lodate il Signore, o Santi 
del cielo, beneditelo! ». 

E con essi, negli splendori della gloria, San 
Vincenzo Pallotti. 

IL SUGGELLO DI DIO 

Non è difficile paragonare la vita dei Santi 
che si prodigarono per la salute delle anime 
alla vita dei discepoli chiamati dal Maestro Di-
vino a lavorare nella sua vigna. 

Sullo stesso campo, che è quello di Dio, a 
ogni ora della lunga giornata che dura da se-
coli essi entrano ad operare per la semina e si 
affaticano in attesa del raccolto. 

Sanno che il campo ad essi affidato non ap-
partiene loro : chi pianta e chi irriga; ma è sem-
pre Dio che dà il necessario incremento. 

Gesù disse ai discepoli che avrebbe lavorato 
con loro fino alla consumazione dei secoli. 

— Quale ricompensa ci darai per averti se-
guito abbandonando tutte le cose del mondo? 

— Voi che mi avete seguito avrete il cen-
tuplo di quanto avete lasciato e, infine, la vita 
eterna. 

Oltre questo, però, Gesù disse ai suoi che 
le cose più prodigiose avrebbero accompagna- 
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to il cammino di coloro che avessero creduto 
in lui. 

E i discepoli ricordavano la promessa divina 
quando davanti a Pietro lo storpio della porta 
del tempio camminò speditamente, o quando 
il semplice contatto sia pur dell'ombra dell'A-
postolo operava guarigioni insperate. 

I miracoli non sono il segno necessario della 
santità ma ne sono indubbiamente il segno cer-
to quando vengono definitivamente provati co-
me tali. 

E' per questo che la Chiesa li richiede e li 
esamina prima di proporre alla venerazione dei 
fedeli quei suoi figli che hanno praticato eroi-
camente le virtù cristiane. 

I biografi del nostro Santo, contemporanei 
o quasi di lui, abbondano nel riferire episodi 
straordinari accaduti quando egli era ancora in 
vita. 

Per la mole ridotta del presente lavoro non 
possiamo dilungarci nella narrazione ma rite-
niamo necessario accennare almeno a qualcu-
no di essi, sulla scorta delle testimonianze pro-
cessuali e di Mons. Luigi Vaccari amoroso bio-
grafo del Pallotti. 

Confessiamo che non è poco l'imbarazzo per 
la scelta fra tanto materiale che abbiamo da-
vanti. 

Don Vincenzo aveva avuto una delle tante 
richieste dai suoi poveri; si trattava di una fa-
miglia poverissima ed urgeva in senso assolu-
to un immediato soccorso. 

— Come fare? 
Anche questa volta pensò ad una persona 

pia che avrebbe potuto addossarsi l'onere ed il 
merito di una conveniente elemosina; si recò 
perciò a far visita alla Principessa di Fiano a 
cui espose in termini reali il caso pietoso per 
cui si era rivolto a lei. 

La Principessa aveva nel suo bilancio men-
sile una voce speciale per le elemosine che ge-
nerosamente distribuiva secondo l'insegnamen-
to del santo sacerdote che le aveva reso chiaro 
il dovere di dare in proporzione delle proprie 
possibilità. 

Quella volta però la pia signora si trovò 
molto imbarazzata a quella richiesta straordi-
naria poiché, essendo il 13 novembre, aveva 
anzitempo esaurito il suo fondo a causa di spe-
ciali elargizioni date al principio del mese in 
suffragio dei suoi cari defunti. 

— Tutto finito, Don Vincenzo. 
— Tutto finito? Ne siete certa? 
— Assolutamente certa. 
— Andate in nome di Dio; qualcosa c'è 

ancora nel vostro cassetto. 
— Assolutamente nulla, Don Vincenzo; e-

saurito fino all'ultimo spicciolo. 
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— Eh, via; se vi andaste col merito della 
santa ubbidienza? 

Insisteva tanto, che la Principessa volle re-
carsi in camera sua; avrebbe potuto esserle 
sfuggita qualche moneta, poca cosa comunque, 
ma ricordava perfettamente che quel determi-
nato cassetto era vuoto. 

Non le sembrò per nulla migliorata la si-
tuazione quando, dopo aver messo tutto a soq-
quadro, rintracciò un « papetto », monetina ri-
spondente presso a poco ad una lira d'argento 
e così chiamata per l'effigie del Papa. 

Ritornando verso il sacerdote che l'atten-
deva in anticamera, faceva sobbalzare la pic-
cola moneta nella palma della mano. 

— E' tutto qui, Don Vincenzo! 
La frase però le muore sulle labbra e lo 

stupore le toglie il respiro. Nella mano, quando 
l'apre per mostrare a Don Vincenzo ciò che po-
teva dare — non aveva altro — si vide scintil-
lare un copioso gruzzolo di monete d'oro. 

— Don Vincenzo! 
— Tacete, per carità; non ne parlate ad al-

cuno; ringraziamo la infinita carità del Signore. 
La Principessa tenne fede all'ingiunzione ri-

cevuta, ma dopo la morte di lui narrava questo 
episodio per dimostrarne la santità. 

Sono innumerevoli i casi di guarigioni che 
si narrano ottenute da lui con la semplice be-
nedizione della sua Madonnina. 

Spesso i moribondi già fuori dei sensi e che 
da giorni erano impossibilitati a parlare, riac-
quistavano la parola per confessarsi da lui. 

Abbiamo riportato per esteso come egli pre-
disse il pontificato a Pio IX quando questi era 
ancora giovanetto. 

Papa Leone XIII ricordava come la stessa 
profezia l'aveva fatta a lui nel 1843 quando, 
allora Mons. Gioacchino Pecci, era sul punto 
di prendere possesso dell'ufficio di Nunzio A-
postolico presso il Re dei Belgi. Qualche giorno 
prima che partisse alla volta di Bruxelles per 
ordine del Papa Gregorio XVI, Don Vincenzo 
gli disse chiaramente che sarebbe stato un gior-
no « pastore dei pastori ». 

Assicurò della prole umanamente assai dub-
bia, il marchese Di Gregorio; guarì istantanea-
mente la Ven. Elisabetta Sanna in attesa del 
chirurgo che avrebbe dovuto amputarle un brac-
cio; liberò dalle emottisi il discepolo Don Fran-
cesco Vaccari; guarì Don Carlo Orlandi dalla 
tubercolosi e in tal modo che fu l'unico dei 
primi congregati a sopravvivergli per alcuni 
decenni. 

La comunità della « Pia Casa » da lui isti-
tuita in Sant'Agata dei Goti era colpita da una 
forma influenzale che teneva tutte le alunne 
obbligate al letto il giorno nel quale egli ave-
va stabilito che incominciassero gli esercizi spi-
rituali. 
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Diede ordine alla Superiora che tutto si fa-
cesse regolarmente. 

— Il predicatore parlerà ai banchi! — si 
permise di obiettare la Superiora. 

— No, no; faccia dare il segno e non si 
preoccupi. 

All'ora convenuta scesero tutte in cappella 
e la benchè minima traccia di malessere era 
completamente scomparsa così che non si udì 
neppure un colpo di tosse. 

A Roma lo conoscevano come taumaturgo. 
A conferirgli questa fama non servivano sol-
tanto le voci che correvano di bocca in bocca 
circa la sua santità, ma anche la diretta esperien-
za di coloro che personalmente avevano avuto 
modo di esserne beneficati. 

Più volte, attraversando tutto frettoloso le 
strade della città per le opere del sacro mini-
stero, nelle giornate di autunno o di inverno 
sembrava non accorgersi neppure della piog-
gio torrenziale che si rovesciava dal cielo. 

Molti notarono che egli restava perfetta-
mente asciutto. 

Questo fatto miracoloso accadde più volte 
anche a vantaggio di chi lo accompagnava. 

Nel 1847, quando la sua Comunità si era 
già stabilita a San Salvatore e di essa era ret-
tore Don Francesco Vaccari, alle altre manche- 

volezze della casa si aggiungeva il fatto che 
non vi fosse un orologio comune, tanto impor-
tante in una casa come quella, dove l'osservan-
za religiosa e la vita comune erano regolate al-
la perfezione. 

Erano tutti desiderosi di acquistarne uno che 
rispondesse convenientemente a questa necessi-
tà ma la loro povertà non consentiva una spe-
sa del genere. 

Decisero di mettere in comune quanto di 
personale essi avevano ma nonostante questa 
colletta erano ancora necessari ben ventiquat-
tro scudi e mezzo per ricoprire l'ammontare ri-
chiesto dall'orologiaio. 

Don Francesco umilmente suggerì al Santo 
che chiedesse una volta per la sua comunità re-
ligiosa, e inducesse qualche benefattore a do-
nare alla casa di San Salvatore il desiderato oro-
logio. 

— No, — rispose Don Vincenzo — se aves-
simo una elemosina tale, dovremmo comunque 
pensare prima ai poveri; chiedere per noi non 
credo sarebbe ben fatto. 

Don Francesco si acquetò e pensò che sa-
rebbe stato bene rinunciare alla realizzazione 
di quel desiderio che forse in realtà sapeva un 
poco di attaccamento a qualche cosa contraria 
al loro spirito di rinunzia. 

Il Santo però riprese egli stesso la conver- 
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sazione e suggerì a Don Vaccari di recarsi a 
frugare il cassetto dove egli teneva il denaro 
per le necessità comuni. Don Francesco sapeva 
bene che quello era vuoto perché aveva appe-
na finito di frugarlo e rispose con un sorriso 
all'invito di Don Vincenzo. 

— Vorrei proprio che ci andasse — aveva 
ripreso l'altro — l'obbedienza alle volte fa an-
che miracoli. 

Questa insistenza sembrò strana al pio ret-
tore che volle ubbidire e si decise ad aprire 
una volta ancora il cassetto che egli sapeva es-
sere assolutamente vuoto. Tanto più che il ven-
ditore era li ed attendeva una risposta. 

Recatosi nella sua stanza, nel luogo che il 
Santo gli aveva insistentemente detto di fruga-
re egli trovò, ben raccolti in un pezzo di carta, 
i ventiquattro scudi e mezzo necessari all'ac-
quisto dell'orologio. 

Questo fu preso e posto nel corridoio del 
sacro ritiro, dove tuttora si trova. 

E' conosciuto anche oggi col nome che lo 
stesso Don Francesco Vaccari gli dette : « L'oro-
logio del miracolo ». 

Se i fatti straordinari sono il segno certo del-
la santità, questo sacerdote era veramente un 
gran santo. 
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EUNTES... 

La maggior difficoltà contro la quale viene 
a trovarsi chiunque si accinga a tracciare la 
vita di San Vincenzo Pallotti sta proprio nella 
multiforme attività e nella universalità del suo 
pensiero. 

Per ogni manifestazione della sua vita spi-
rituale o apostolica si richiederebbe uno studio 
speciale che prendesse visione diretta di tutto 
quanto egli scrisse ed operò, o verbalmente di-
resse al riguardo. 

Noi ci atterremo solo ad un approfondimen-
to storico di un particolare interesse a cui egli 
donò le migliori energie, coerente alla sua idea 
di apostolato universale, inteso ad « accrescere, 
difendere, diffondere la fede e la carità e pro-
pagarla in tutto il mondo ». 

Diremo subito che questo stesso soggetto è 
già stato da noi trattato, per quanto in via ge-
nerica e di sfuggita; non nuocerà tuttavia se 
scenderemo al dettaglio per rendere i nostri let-
tori più informati in questa materia. 
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La sua visione di « apostolato universale » 
così completa che fin dagli inizi abbraccia in-
sieme l'Oriente e l'Occidente, non solo nell'im-
piego simbolico dei diversi Riti nel suo Otta-
vario ma anche nel suo concreto interesse a van-
taggio dell'opera missionaria. 

Può dare una idea di questa ampia sfera di 
azione un elenco originale dei primi aggregati 
all'« Apostolato » compilata nel 1835. Basta da-
re una semplice considerazione alla nazionalità 
suggerita dagli stessi nomi che qui riportiamo 
dalla « Raccolta ». 

« Elenco degli ascritti: Bernardino Fazzini-
Vincenzo Pallotti (di mano di don Vincenzo). 

Seguono le firme autografe dei seguenti: 
Giovanni Allemand - Giacomo Salvati - Giu-

seppe Valle - Tommaso Alkusci - Abate Giusep-
pe Zogheb - Can. Luigi Ricci - Girolamo Bal-
docelli - Don Giuseppe Aloysio - Menghi d'Ar-
ville - D. Francesco Rezzapo - Giuseppe Mot-
tura - Sigismondo Deaky - Carlo Le Tellier -
Andrea Felici ». 

Per fermarci solo su due nomi, diremo che 
Tommaso Alkusci e Giovanni Allemand erano 
due valorosi professori di lingue orientali all'U-
niversità di Roma e furono il primo tratto di 
unione tra il nostro Santo e il mondo orientale. 

Si comprenderà così il primo atto ufficiale 
della Società che fu di stampare le Massime E- 

terne di S. Alfonso in lingua araba. E' anche 
di questo tempo l'appello rivolto a don Vincen-
zo direttamente dall'Arcivescovo di Jauris in 
Asia, Mons. Salamert, che chiedeva assistenza 
per i suoi convertiti dal Nestorianesimo nelle 
regioni intorno al Mar Caspio. 

E' evidente che il Collegio di Propaganda 
Fide forniva a Don Vincenzo l'occasione di ve-
nire a contatto con i Vescovi dei territori di mis-
sione e lo rendeva edotto delle necessità e delle 
speranze di ciascuno. 

La Chiesa Cattolica negli Stati Uniti d'Ame-
rica, in questa prima metà dell'Ottocento, per 
quanto già organizzata gerarchicamente, era di 
fatto un territorio di missione. Se alcuni Stati -
il Maryland per esempio — avevano un buon 
numero di cattolici irlandesi, è pur vero che la 
stragrande maggioranza nella Confederazione 
Americana era nettamente ostile alla Chiesa, a 
dispetto di un'ammirevole tolleranza da parte 
delle sfere ufficiali. 

Le condizioni della minoranza cattolica era-
no in genere difficili, non solo nelle relazioni con 
la maggioranza ma anche in campo strettamen-
te religioso a causa della mancanza di sacerdoti 
che ne prendessero la dovuta cura. 

Rispetto alle relazioni di vicinato, si ebbero 
a deplorare episodi di intolleranza e di antago-
nismo fanatico come, per esempio, i moti di Fi- 
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ladelfia durante i quali tutte le chiese cattoli-
che della città e molte case dei cattolici furono 
bruciate, conniventi le stesse autorità locali che 
nulla fecero per impedire gli eccessi, e di fatto 
li incoraggiarono. 

Fu appunto l'Arcivescovo di Filadelfia Mons. 
Kenrick che inviò alcuni suoi rappresentanti a 
supplicare che gli mandassero aiuti in mezzi e 
in personale poichè il campo era promettente 
ma si rischiava di lasciarlo isterilire per la man-
canza di missionari zelanti e sufficientemente 
preparati. 

Nel febbraio 1839 il Pallotti ebbe la visita 
del Vescovo di Cincinnati Mons. Giovan Bat-
tista Purcell che recava una lettera introdutto-
ria di Mons. Felice Randanini che tra i penitenti 
di Don Vincenzo era forse a lui il più caro per-
chè per molti anni tormentato da scrupoli e 
dubbi. 

A lui che era segretario alla Nunziatura A-
postolica a Vienna, il nostro santo scrisse il mag-
gior numero delle sue lettere. Ne possediamo 
154 e sono il capolavoro della direzione spi-
rituale per corrispondenza in un caso così im-
portante e delicato che riguardava un' anima 
desiderosa della perfezione, e doveva raggiun-
gerla tra le difficili occupazioni e nel viluppo 
della vita diplomatica. 

Mons. Purcell dette una ulteriore spinta ai  

desideri del Pallotti circa lo sviluppo missio-
nario in America. 

Già il 2 ottobre 1837 aveva indirizzato una 
« Supplica » al Card. Odescalchi, Vicario di 
Roma, perchè benedicesse e incoraggiasse il 
nuovo « Collegio Missionario » dove si era in-
trapreso con lena lo studio della lingua inglese. 
In questa supplica Don Vincenzo si rammarica 
che in terra d'America come altrove le forze 
avverse al cattolicesimo spendessero « ...molti 
milioni annui di lire sterline ». 

E' evidente che queste informazioni le ave-
va ricevute da Mons. Kenrick e da altri mem-
bri della gerarchia americana. 

Nell'« Invito per la fondazione del Colle-
gio per le Missioni estere di Roma », manife-
sto di appello « ai Romani e agli altri popoli 
d'Italia » scritto dietro suo ordine e colla sua 
approvazione da Don Raffaele Melia, è espres-
so non solo il fine dello stesso Collegio ma si 
adducono anche i motivi per cui urge come una 
grande crociata per conquistare tutte le genti 
al Vangelo. 

Tra l'altro vi si legge: 
« ...Iddio che sa ben rivolgere a suo pro il 

fallace consiglio degli empi, ha fatto sì che 
quell'indifferentismo che essi sacrilegamente 
hanno tentato di introdurre tra i cattolici, sia 
divenuto il mezzo più acconcio per smuovere 
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i protestanti del Settentrione e gli scismatici e 
maomettani dell'Oriente dal loro errore. 

« ...in alcuni luoghi della Germania si ve-
dono già intere parrocchie protestanti che, ab-
bandonati i loro Ministri, si recano alle par-
rocchie cattoliche... 

« ...Ora, con sì belle disposizioni qual mai 
abbondante raccolta non potrebbe sperarsi, se 
vi fosse un qualche fervoroso Missionario che 
invitasse dolcemente quelle anime a riabbrac-
ciare la vera fede, e riacquistare con essa la 
felicità eterna? ». 

« ...Similmente se nell'America Settentriona-
le alla libertà che gode il cattolicesimo e alla 
buona disposizione dei popoli andasse unito un 
maggior numero di buoni e abili missionari, 
progredirebbe a cento doppi la propagazione 
della fede medesima. Infatti, se confessano es-
sere la dottrina cattolica ben altra cosa di quel 
che viene loro insegnato dai loro ministri, se 
propongono le loro difficoltà per venire in chia-
ro della verità, se spesso si rendono da se stessi 
al cattolicesimo, quali maggiori acquisti di ani-
me non potrebbero farsi se vi fosse un maggior 
numero di missionari? ». 

La supplica sopra ricordata ebbe, in rispo-
sta, « ...le più ampie benedizioni » del Card. 
Odescalchi. 

Verso la fine del 1838 un'altra ne viene di- 

retta al Sommo Pontefice Gregorio XVI per ot-
tenere la chiesa dei Santi Vincenzo e Anasta-
sio in Roma con l'annesso convento, come sede 
del Collegio per le Missioni estere. 

E' consolante che in questo documento è 
annunziato che buoni fondi pecuniari sono già 
a disposizione dell'Opera e che se ne aspetta-
no degli altri da un gruppo di « ...pie persone 
facoltose le quali si sono offerte a somministra-
re delle somme anche vistose per un oggetto 
sì santo ». 

Il vescovo Purcell deve avere molto apprez-
zato l'incontro e forse anche l'aiuto di Don Vin-
cenzo e fu molto lieto di mostrare la sua rico-
noscenza quando, molti anni più tardi, all'api-
ce della sua lunghissima attività di Vescovo 
prima e di Arcivescovo di Cincinnati poi, ac-
colse affettuosamente il primo sacerdote della 
Società in America, Don Emiliano Kirner che 
si era recato in un giro laborioso coll'intento 
di raccogliere elemosine dei fedeli per soste-
nere la missione di Londra e per ammortizza-
re il grave debito ancora gravante sulla chiesa 
di San Pietro colà edificata. 

Don Emiliano, almeno in un primo tempo, 
non fu autorizzato a collettare in Cincinnati; 
tuttavia in seguito al suo instancabile aposto-
lato colà svolto, ebbe l'offerta di impiantarvi 
una casa della Congregazione; offerta che non 
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potè essere accettata per mancanza di perso-
nale. 

Il 17 ottobre 1839, a mezzo di Don Raffaele 
Melia, Don Vincenzo dette incarico all'archi-
tetto Gaetano Morichini che egli affettuosa-
mente chiamava « l'architetto della Società » 
perchè mai rifiutava il suo prezioso contributo 
di tecnico — assai ricercato — di tracciare il 
piano per una chiesa da costruire in Halifax--
Nuova Scozia (Canada) da dove si erano a lui 
rivolti per essere aiutati in questa necessità. 

E la chiesa fu costruita con viva riconoscen-
za del Vicario Apostolico Mons. William Fraser. 

E' da lamentare il fatto che non abbiamo 
traccia ufficiale delle singole rimesse perchè il 
Santo apostolo aveva interesse a dare genero-
samente ma non avrebbe voluto diminuire il 
merito della carità con alcuna forma di osten-
tazione; d'altra parte i registri che regolavano 
questa particolare contabilità non ci sono per-
venuti. 

E' interessante anche una lettera indirizza-
ta a Don Vincenzo Martini che gli procurava 
le reliquie dei Santi da inviare in terra di mis-
sione. Porta la data del 15 aprile 1837 e dice 
così: 

« ...è pregata la sua carità e zelo a solleci-
tare l'opera edificante di empire bene delle sa-
cre Ossa dei Martiri le due cassettine per la 
vasta America ». 

Questo sacerdote ricopriva una importante 
carica presso il Vicariato ed era sinceramente 
devoto del nostro santo. E' solo attraverso qual-
che lettera a lui indirizzata che possiamo in 
qualche modo ricostruire qualche accenno agli 
invii effettuati in risposta alla richiesta di Mons. 
Kenrick e di altri vescovi americani. Infatti il 
3 agosto 1836 gli aveva scritto: « ...nella Dio-
cesi di Filadelfia in America vi è sommo biso-
gno di vasetti per Olii Santi e di Breviari per 
sacerdoti... perciò spero che la sua carità si 
impegnerà a trovare molto di tutto per potere 
il tutto spedire... ». 

Una lettera scritta lo stesso giorno a Dori 
Raffaele Melia dice: 

« ...Faccia la carità di dire al sacerdote a-
mericano che ho parlato con Mons. Morichini 
e col parroco di San Michele per avere dei bre-
viari ed ho fiducia che qualcuno se ne possa 
avere... ». 

Pallotti intensificava il suo lavoro di forma-
zione nel Collegio di Propaganda e la sua spe-
ciale attenzione era rivolta ai giovani di lin-
gua inglese che gli fornivano le migliori spe-
ranze per il ritorno dei fratelli separati alla uni-
tà della Chiesa. 

Il suo personale contatto con Vaughan e 
Wiseman produce l'orientamento missionario in 
Inghilterra ed ha come leitmotiv la sua consi- 
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derazione della particolare posizione di premi-
nenza nella quale si trovava politicamente il 
Regno Unito in quel tempo. 

La diffusione del Vangelo aveva avuto il suo 
grande impulso da Roma che nell'universalità 
del suo Impero era stata strumento predestinato 
dalla Provvidenza divina, agli inizi del Cristia-
nesimo. Per lo stesso motivo di universalità do-
veva venire dalla metropoli britannica il nuovo 
soffio missionario che desse a Roma nuove ali 
per ulteriori conquiste nel mondo. 

Per dare vita a questo progetto e nella spe-
ranza di intraprendere un lavoro su vasta scala 
che comprendesse il Regno Unito e le sue co-
lonie, si avvalorò della sua influenza morale sui 
Collegi inglese, irlandese, scozzese, dei quali 
era da anni confessore. 

Il 28 febbraio 1842 un rescritto del Sommo 
Pontefice Gregorio XVI approvava il piano che 
gli era stato presentato e che portava, con quel-
la del Pallotti, anche le firme di Mons. Cullen, 
più tardi Arcivescovo di Dublino, del Card. 
Acton, di Mons. Baggs rettore del Collegio In-
glese e di Mons. McPherson rettore del Col-
legio Scozzese. 

Fu lo stesso Card. Acton che lo convinse 
ad iniziare il suo apostolato in Inghilterra a 
mezzo dei suoi migliori discepoli Melia e Faà 
di Bruno e che più volte insistette per avere lo  

stesso Vincenzo a lavorare in Inghilterra. Ai 
tempi della rivoluzione un certo Mr. Tempest 
che faceva frequenti viaggi fra Londra e Ro-
ma, aveva già acquistato il biglietto per lui. 

Il santo, però, per volere del suo confesso-
re e perché era troppo preso dal suo lavoro 
nella Eterna Città, non potè aderire sebbene 
egli stesso desiderasse ingaggiarsi in questa fa-
tica. 

Molti anni più tardi il desiderio si compì 
anche in Inghilterra quando il Card. Wiseman 
fece sua l'idea della fondazione del Seminario 
per le Missioni di Mill Hill in Londra. Egli 
diceva apertamente come questa idea gli era 
stata più volte inculcata dal santo sacerdote ro-
mano. 

L'apertura del Seminario di Londra si de-
ve comunque ad un altro di quel nobile grup-
po di persone che avevano firmato anni prima 
la petizione a Papa Gregorio XVI e propria-
mente Mons. Vaughan, più tardi anch'egli Car-
dinale. 

Come per spiegare la sua sollecitudine nel-
l'approvare ed incoraggiare l'idea il Card. Wi-
seman scriveva a Vaughan in data 18 luglio 
1863: 

« Vi ricorderete che quando, alcuni anni fa, 
voi mi comunicaste l'idea da voi a lungo ac-
carezzata di fondare in Inghilterra un Semina- 
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rio per la preparazione di giovani sacerdoti al 
lavoro missionario per la conversione degli in-
fedeli, mi trovaste non solo pronto ad appro-
vare le vostre intenzioni ma anche volenteroso 
a cooperare con voi per la realizzazione di esse. 

« Vi dissi allora che molti anni fa, alla vi-
gilia della mia consacrazione episcopale, una 
persona che da allora ha ottenuto il titolo di 
Servo di Dio dalla Chiesa, mi spinse in termi-
ni assai precisi a lavorare per la fondazione di 
un simile Collegio in Inghilterra. 

« Il desiderio di vederlo sorgere non si è 
mai partito dalla mia mente per quanto non 
mi si sia mai presentata l'occasione propizia 
di attuarlo, finchè la vostra proposta di dedi-
carvi ad esso sembrò aprire la via al compi-
mento delle mie speranze. 

« E' per questo che voi appariste sorpreso 
al volenteroso e pronto incoraggiamento che ri-
ceveste da me. 

« Riporto queste circostanze perchè coloro 
alla cui assistenza ed aiuto voi abbiate a ricor-
rere per il vostro lavoro sappiano che esso non 
è uno del tutto ideato da voi ed abbracciato 
da me, per personale cortesia o per zelo, ma è 
una vecchia idea, meditata a lungo, suggerita 
e come imposta a me da una mente più alta e 
più santa della vostra e della mia... ». 

Il 24 febbraio 1894 il Card. Vaughan, rife- 

rendosi a questa lettera e citandola, aggiun-
geva: 

« ...Il Servo di Dio di cui il Cardinale par-
la in questa lettera è non altri che Vincenzo 
Pallotti; possiamo così vantare uno stretto le-
game con i pensieri e i suggerimenti di que-
sto santo uomo che più di cinquant'anni or so-
no meritava con le sue preghiere, colla sua fe-
de e zelo apostolico, le grazie e le benedizioni 
che avrebbero portato copiosi frutti solo dopo 
che egli aveva abbandonato la scena di que-
sto mondo ». 

In un'altra occasione il Card. Wiseman fu 
ancora più specifico nel riportare l'influsso del 
suo santo amico sopra di lui. 

Era andato a visitarlo Mons. Raimondi, Vi-
cario Apostolico di Hong Kong, di passaggiò 
per Londra, che si era rallegrato con lui per 
l'apertura del Collegio per le Missioni. 

« ...Sono contento che siete venuto », disse 
il Cardinale; «'il giorno precedente la mia con-
sacrazione episcopale in Roma, Vincenzo Pal-
lotti, un santo sacerdote, mi scongiurò che una 
volta tornato in Inghilterra aprissi qualche tipo 
di Istituto per le Missioni. « L'Inghilterra -
diceva — ha così vasti territori oltremare che 
è assolutamente necessario che si faccia qual-
che cosa per la propagazione della fede ». 

« Era molto interessato in questa idea fino 
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al punto che mi promise che sarei stato punito 
con una malattia se non lo avessi fatto. Io pro-
misi, ma poi, preso da tante occupazioni del 
mio pastorale ministero, l'avevo quasi dimen-
ticato. Lo ricordo molto bene ora, però, perchè 
la sua profezia si è avverata ed eccomi qui, 
un uomo malato. Debbo ritenermi fortunato che 
un degno sacerdote (Vaughan) mi si è presen-
tanto con l'intenzione di aprire il suo Semina-
rio per le Missioni Estere; e poichè voi avete 
tante esperienze in questo campo, vi sarei mol-
to grato se gli foste generoso dei vostri con-
sigli ». 

Quello di Mill Hill non è il solo Istituto 
Missionario che si connette in qualche modo 
con Don Vincenzo; anche il Pontificio Istituto 
per le Missioni Estere di Milano ebbe per po-
tenziatone il Padre Giuseppe Marinoni che fu 
uno dei primi discepoli del Pallotti nella So-
cietà dell'Apostolato. 

A lui risale anche la « Congregazione del-
l'Ordine Benedettino » che venne istituita die-
tro il suo consiglio dall'Abate Pietro Casaretto 
suo penitente e che da Genova dove era nata, 
si trasferì più tardi a Subiaco. 

Per avere una idea dell'influsso che egli 
esercitava sui giovani che si avviavano al sa-
cerdozio sotto le sue attenzioni paterne, ripor- 

tiamo alcuni brani di una lettera scritta da uno 
studente, Hilary M. Tucker, al Vescovo di St. 
Louis, Missouri, Mons. Giuseppe Rosati. 

Dopo aver accennato al gran bene che la 
Società dell'Apostolato Cattolico esercitava do-
vunque, egli prosegue : 

« Molti Cardinali e Principi vi hanno già 
preso interesse; il fondatore di essa è il confes-
sore del nostro Collegio, un santo sacerdote che 
da tutta Roma è considerato come un Santo vi-
vente ». (10 settembre 1836). 

La memoria delle sue virtù e l'efficacia dei 
suoi insegnamenti accompagnavano quei gio-
vani per lunghi anni dopo la sua morte, né di-
minuivano quando essi stessi, duramente im-
pegnati nelle opere di apostolato, meritavano 
riverenza ed ammirazione per le loro fatiche. 

Esempio luminoso, uno per tutti, Mons. 
Martin John Spalding Arcivescovo di Baltimo-
ra dal 1864 al 1872 che di lui dà questa testi-
monianza nel 1871: 

« L'illustre sacerdote e Servo di Dio Vin-
cenzo Pallotti era ben noto a tutta Roma per 
la sua eminente santità. Ben lo ricordiamo, co-
me lo conoscevamo circa quarant'anni fa, quan-
do avevamo la fortuna di essere sotto la sua 
direzione spirituale. Il buon odore delle sue 
virtù addolcisce ancora la nostra memoria e 
forma come un cerchio di luce intorno al no-
stro cuore. 
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« Per circa quarant'anni di vita missiona-
ria, quella figura mite, quella pallida faccia di 
santo ha continuato ad irradiarci dolcemente 
e, speriamo, con frutti abbondanti. 

« Con occhi così santi, con un_  direttore così 
degno sopra di noi, non potevamo trovare nel 
nostro cuore la forza di allontanarci dalla via 
del dovere che egli così vivamente ci mostra-
va nelle sue istruzioni e più eloquentemente 
ancora, col suo esempio. 

« E se avveniva che qualcuno se ne allon-
tanasse, non poteva essere a lungo ». 

Oggi i suoi Sacerdoti, le sue Suore, i suoi 
Cooperatori laici sono sparsi in tutto il mondo 
per la realizzazione dell'ideale apostolico del 
Fondatore. In Africa, in Asia, nell'Australia; 
nell'America del Nord e del Sud; nelle princi-
pali Nazioni d'Europa essi perpetuano lo spi-
rito missionario di San Vincenzo Pallotti. 

PARTE SECONDA 
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EROE DELLA VIRTI.r 

Sante astuzie al capezzale dei moribondi. 

Fino a questo punto del presente lavoro 
abbiamo avuto la preoccupazione di presenta-
re un fugace scorcio della vita di questo uomo 
singolare e gli episodi che abbiamo riferito so-
no tali da darci una visione più o meno com-
pleta del suo pensiero, della sua azione, delle 
sue Opere nel servizio di Dio e a vantaggio 
delle anime. 

E' evidente che dalla stessa narrazione dei 
fatti risulta l'alto grado di virtù che egli posse-
deva perchè, anche teologicamente, il signi-
ficato della virtù è appunto racchiuso nella ri-
petizione costante di azioni, di loro natura buo-
ne, compiute secondo l'ideale del servizio di 
Dio e determinate dal desiderio efficace di o-
norarlo. 

Anche prima della formale dichiarazione 
della eroicità delle sue virtù, in diversi docu-
menti ufficiali si esalta la fama della santità di 
cui i suoi contemporanei lo circondarono; fa- 
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ma non diminuita col passare degli anni e ri-
masta sempre viva fino al momento in cui il 
Supremo Magistero della Chiesa si è ufficial-
mente dichiarato, proponendolo come oggetto 
di ammirazione e di imitazione a tutti i fedeli. 

Già nel Decreto di introduzione della Cau-
sa, 13 gennaio 1887, si dice di lui: « Tra gli 
esimii operai che il Signore, provvidentissimo, 
ha mandato ai nostri tempi per coltivare il mi-
stico campo della sua Chiesa, tiene un posto 
ragguardevole il sacerdote romano Vincenzo 
Pallotti, fondatore della Società dell'Apostolato 
Cattolico. 

« Questo esimio Servo di Dio, sortito dalla 
natura un'indole proclive alla pietà, dette fin 
dalla infanzia chiari segni di illustre santità. 

« Divenuto sacerdote, per meglio e più ala-
cremente esercitare il sacro ministero, non te-
nendo in alcun conto i beni terreni, tutto si 
dette alla cultura e al profitto nelle cristiane 
virtù. Da ciò ebbe origine quel divino ardore, 
acceso dal quale mai mancò, anche maturo ne-
gli anni, di procurare la salute del prossimo. 

« Ebbe grandemente a cuore la cura dei 
poveri e della gioventù ecclesiastica per la qua-
le molto lavorò affinchè crescesse adorna di 
ogni virtù. 

« Affranto dalle fatiche sostenute con am-
mirabile zelo per la salute delle anime, ripie- 

no di insigni carismi, dormì il sonno del giusto 
íl 22 gennaio 1850, lasciando grande fama di 
santita ». 

La sanzione ufficiale è tuttavia contenuta 
nel Decreto sulla eroicità delle virtù promul-
gato per autorità del Sommo Pontefice Pio XI 
il 24 gennaio 1932. 

« ...Vincenzo Pallotti, decoro ed ornamento 
del clero Romano... fanciullo ed adolescente 
dette già segni chiarissimi di virtù. 

« Custode vigilantissimo della sua innocen-
za, la conservò intatta con cura attentissima, 
facendo scudo alla sua innocenza fin da allora 
con la più austera penitenza e continua pre-
ghiera. 

« Divenuto sacerdote... acceso di carità, 
prudente, giusto, paziente, castissimo, dedito 
alla preghiera continua, si adoperò ardente-
mente a promuovere il decoro del culto divi-
no, a predicare la parola di Dio, ascoltare le 
sacre confessioni, ad attendere alla cura spi-
rituale degli affetti dal colera, sia negli ospe-
dali che nelle case; a riportare i peccatori sul 
retto sentiero, a preservare le fanciulle perico-
lanti; tutti i giorni, anzi ad ogni ora della sua 
vita, sempre dimentico di se stesso ». 

Il Sommo Pontefice dichiara: 
« Essere evidente il grado eroico delle vir-

tù teologali, Fede, Speranza, Carità verso Dio 
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e il prossimo; e delle virtù cardinali Prudenza, 
Giustizia, Fortezza, Temperanza e delle altre 
virtù connesse, del Servo di Dio Vincenzo Pal-
lotti ». 

Questa ufficiale testimonianza potrebbe di-
spensarci dal trattare espressamente delle virtù 
esercitate dal nostro Santo con riferimento par-
ticolare a ciascuna di esse. Gioverà però racco-
gliere ancora direttamente dal processo apo-
stolico fatti e testimonianze atte a darci anco-
ra più chiaro il quadro biografico di Don Vin-
cenzo. 

Ci occuperemo fugacemente delle virtù fon-
damentali dalle quali è costituita la vita cri-
stiana come imitazione della vita di Gesù Cri-
sto e adempimento della sua legge. Le virtù 
teologali, Fede, Speranza, Carità. Le virtù 
della Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperan-
za, dette cardinali perchè giustamente debbono 
essere considerate come il cardine e fondamen-
to di ogni perfezione. 

SPIRITO DI FEDE 

Il Divino Maestro, pur dando ai discepoli 
come legge nuova e distintivo particolare il 
mandato della Carità, affida alla Fede il com-
pito di operare i prodigi e di muovere i cuori. 

« Quelli che crederanno in me diranno alla 
montagna di muoversi e questa si muoverà ». 

« In mio nome cacceranno i demoni, parle-
ranno lingue nuove, faranno cose prodigiose e 
se dovessero prendere il veleno, non farà ad 
essi alcun male » (Marco XVI-18). 

Le cose prodigiose che abbiamo avuto mo-
do di ammirare nella vita di San Vincenzo so-
no tali che alle volte ci hanno fatto pensare se 
queste cose possano essere accadute nella vita 
di un uomo che pure era in continuo contatto 
colla vita ordinaria del suo tempo e dei suoi 
simili. 

La risposta a questo nostro dubbio sta an-
cora nelle pagine del Vangelo, poichè Don Vin-
cenzo era veramente un uomo che viveva di 
fede. 
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Fin dalla giovinezza aveva fatto voto di con-
fessare la sua fede col martirio se mai questo 
si facesse necessario. 

Prova di questo spirito sono le chiare espres-
sioni di centinaia delle sue lettere nelle quali 
egli esorta gli amici e quanti venivano in con-
tatto anche occasionale con lui a vivere « in 
Dio » e costantemente sotto lo sguardo di Lui. 

A tale fine egli ordinò che i membri del 
suo Istituto recitassero il salmo « Laudate Do-
minum » nello spostarsi da un luogo all'altro 
della casa, memori della presenza di Dio. 

Questo sentimento era in lui radicato fin 
dalla più tenera infanzia; fin da allora infatti 
egli aveva delle tavolette su cui erano scritte 
delle massime che ricordassero a se stesso e 
agli altri membri della casa paterna la « Presen-
za di Dio », « Dio mi vede », « Eternità » ed 
altre simili. Esse erano ben disposte sulle pa-
reti, a spirituale vantaggio di chiunque vi po-
sasse lo sguardo. 

Per questo stesso motivo aveva una rispet-
tosa venerazione della Sacra Bibbia. Ne posse-
deva una edizione a cui era particolarmente 
affezionato; la fece racchiudere in un'urna di 
vetro e guardandola era solito esclamare: 

« O ricchezza di Dio, o tesori della Sapien-
za di Dio! ». 

Rientra in questo suo modo di sentire an- 

che il sommo rispetto che egli nutriva per l'au-
torità costituita nella quale egli vedeva Dio 
stesso. 

Alcuni testimoni nel processo affermano che 
molte volte nel parlare a Cardinali o a Vesco-
vi egli restava in ginocchio. 

Molti spesso si domandavano perché andas-
se per le vie della città sempre a capo scoper-
to e devotamente chino; noi sappiamo che egli 
agiva così per rispetto alla presenza di Dio al 
quale rivolgeva continuamente la sua preghie-
ra come se si trovasse fisicamente, facie ad fa-
ciem, al cospetto della Divina Maestà. 

Era suo insegnamento per coloro che diri-
geva spiritualmente, che si mettessero alla pre-
senza di Dio prima di compiere qualunque a-
zione e specialmente prima della preghiera; 
diceva essere, questa pratica, fonte di grazie 
più abbondanti e mezzo più facile di raccogli-
mento. 

Da ciò derivava anche la sua devozione 
verso i misteri fondamentali della nostra santa 
Religione; aveva professato nel Terz' Ordine 
della Santissima Trinità e non si lasciava sfug-
gire occasione di fare accenno alla misericor-
dia dell'Eterno Padre e alla carità diffusa nei 
nostri cuori per grazia dello Spirito Santo. 

Abbiamo già dedicato particolare attenzio-
ne alla sua devozione alla Vergine Santissima 
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e qui accenneremo soltanto a qualche aspetto 
della medesima. Quello che qui è riferito vie-
ne preso dalla deposizione giurata di Don Fran-
cesco Vaccari, suo socio e successore, nel pro-
cesso di beatificazione. 

Tale era la singolare sua devozione verso la 
Madre di Dio che digiunava in suo onore ogni 
sabato ed ogni vigilia delle feste di lei; ogni 
mercoledì si asteneva dalle carni in ossequio 
alla Madonna del Carmine; recitava il santo 
Rosario non solo stando in casa ma anche per 
le strade e in viaggio. 

A questa devozione dava un posto speciale 
nelle sue prediche e la inculcava insistentemen-
te come fonte di salute; in modo particolare 
nel visitare gli infermi chiedeva ai famigliari 
che accompagnassero l'opera sua con la recita 
del Rosario. 

Aveva sempre nelle tasche un certo nume-
ro di corone che distribuiva a coloro che ne 
erano sprovvisti; e ne distribuiva tante che per 
diversi anni un operaio, certo Giovanni Lucci, 
viveva col solo pagamento delle corone da lui 
fabbricate per il nostro Santo. 

Nei giorni dedicati a Maria Santissima, an-
che esteriormente appariva più lieto e sorriden-
te, come se prendesse parte al giubilo di quel-
la festa in cielo; ed era anche solito dire : 

« Che festa in paradiso; e quanti peccatori 
si convertono per intercessione della Madon-
na! ». 

Sappiamo che fin dalla giovinezza si era 
obbligato con voto a credere nella Immaco-
lata Concezione di Maria che a quei tempi 
non era stata ancora ufficialmente definita co-
me verità di fede dall'autorità del Sommo Pon-
tefice. 

Un giorno il Card. Polidori gli riferì che 
Papa Gregorio XVI aveva ordinato che si ag-
giungesse alle Litanie l'invocazione « Regina 
sine labe originali concepta ». Don Vincenzo 
cadde in ginocchio e baciando la terra ne rin-
graziò il Signore, come attesta lo stesso Car-
dinale. 

Nello stesso giorno tutti i suoi amici sep-
pero da lui quella notizia che egli considerava 
di grande importanza perché aggiungeva una 
nuova formula di preghiera alla Mamma del 
cielo. 

Nell'uscire di casa si inginocchiava prima 
davanti alla immagine della Madonna a cui 
chiedeva la materna benedizione e ritornando 
faceva altrettanto. 

Dovendo inviare qualche lettera di parti-
colare importanza o dovendo trattare qualche 
importante materia a vantaggio della sua Ope-
ra, poneva le sue carte per un certo tempo da- 
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vanti alla devota immagine pregando: « Ma-
dre mia, pensaci tu ». 

Era così compreso del dolce mistero della 
Comunione dei Santi che si raccomandava co- 
stantemente alla protezione dei suoi celesti av-
vocati ed aveva cura grandissima di suffragare 
le anime del Purgatorio. 

Basterà ricordare a questo proposito come 
egli facesse parte della Confraternita del Suf-
fragio e come riorganizzasse la « Compagnia 
della buona morte ». 

La sua devozione verso il mistero della Co-
munione dei Santi e la viva fede di cui era 
animato ci spiegano come si rivolgesse ai Santi 
Angeli che invocava costantemente per ottene-
re aiuto in tutte le sue imprese : era molto co-
mune sul suo labbro questa giaculatoria: « An-
geli tutti del cielo intercedete per me ». 

Se nell'entrare in qualche chiesa la trovava 
deserta, invitava gli Angeli ad unirsi con lui 
nell'adorazione del Santissimo Sacramento; 
prima di incominciare le sue prediche chiede-
va aiuto ai Cori Angelici e nella sua umile 
stanza aveva una sacra immagine nella quale 
erano rappresentati questi suoi celesti avvo-
cati. 

Si serviva anche di loro quando aveva bi-
sogno di chiamare qualche persona per tratta-
re qualche affare urgente. 

Attesta Don Francesco Vaccari che più di 
qualche volta parlando con lui Don Vincenzo 
aveva invocato l'Angelo Custode perché por-
stasse il suo messaggio alla persona desiderata; 
spesso quelle persone giungevano a domandare 
del Santo dopo brevissimo tempo. 

Nel 1844 mentre stava predicando il mese 
di maggio ai soldati dell'Esercito Pontificio, al-
l'ora stabilita si accorse che il gruppo dei sa-
cerdoti che avrebbe dovuto assisterlo nel pren-
dere cura dei diversi reparti, chissà per quale 
imprevisto, non si erano presentati. Senza per-
dersi di coraggio recitò una preghiera all'An-
gelo Custode e quasi immediatamente gli si 
presentò un gruppo di giovani sacerdoti che 
desideravano confessarsi da lui, e furono molto 
lieti di prestarsi a sostituire gli assenti. 

Si narra pure che avendo Don Vincenzo in-
vitato a predicare nella sua chiesa un predica-
tore straordinario, la chiesa rimase vuota a cau-
sa del cattivo tempo. Il predicatore era sul pun-
to di andarsene quando l'Angelo Custode pose 
riparo ancora una volta; non appena don Vin-
cenzo ebbe recitato l'« Angele Dei » la chiesa 
si riempì come per incanto. 

Era la risposta dei beati Comprensori del 
cielo alla fede viva e alla santità dell'umile sa-
cerdote la cui virtù profumava dei celesti ef-
fluvii le strade della terra. 
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Non era straniero alla sua Patria alla quale 
anelava dalla terra di esilio e i cittadini beati 
dimostravano così di gradire in anticipo lo scam-
bio fraterno di celesti favori per anticipare, an-
che a coloro che al ministero del suo sacerdo-
zio erano stati affidati, il diritto e la gioia di 
una comune letizia sotto lo sguardo di Dio. 

Quanto fu già detto nei riguardi del Sacro 
Ottavario dell'Epifania da lui istituito è più 
che sufficiente per dare un'idea della sua ac-
cesa devozione a Gesù Bambino. La devotis-
sima immagine che anche oggi si conserva e 
che viene venerata da migliaia di fedeli nelle 
celebrazioni annue, era per lui come il tesoro 
a cui aveva interamente consegnato il suo cuo-
re. Al termine di quelle sacre giornate di pre-
ghiera e di fatiche per il bene spirituale del 
suo popolo e per la gloria del suo Dio, quando 
invitava i suoi fedeli al bacio della Sacra Im-
magine egli ordinariamente predicava il suo 
fervoroso sermone stringendo fra le braccia 
quel santo Bambino e parlava stando in ginoc-
chio. Gli inviti che diramava per la stessa cele-
brazione sono viva testimonianza di questa sua 
fiamma di amore verso la santa umanità del 
Redentore. 

A considerare poi i misteri della Passione e 
morte di Gesù egli soffriva materialmente e ca- 

stigava con maggiore rigore il suo fragile cor-
po per essere partecipe alle sofferenze del Mae-
stro Divino. 

Aveva dato il suo nome alla Confraternita 
del Preziosissimo Sangue ed usava scrivere nel-
la sua corrispondenza, a guisa di motto le pa-
role: « Sanguis Jesu Christi emundat nos ab 
omni peccato ». 

Aveva fatto cucire nella sommità del suo 
abito e del mantello una croce che baciava de-
votamente ogni volta che indossava o depone-
va i suoi indumenti. 

Una nota caratteristica di questa sua de-
vozione alla passione di Nostro Signore sta nel-
la sua pratica di decorare personalmente i Cro-
cifissi che esponeva per i corridoi e le scale 
della casa religiosa in modo che ispirassero 
grande pietà e compassione. Possono ammirar-
si anche ora nella casa di S. Salvatore come egli 
li lasciò: sovrabbondantemente rossi di sangue 
e ispiranti profonda pietà. 

Si ricorderà come egli si era costruito un 
piccolo angolo di contemplazione nella sua ca-
mera. Anche quel Crocifisso, più ancora che 
gli altri, porta necessariamente a meditare sul-
le sofferenze indicibili sostenute dal Salvatore 
per la Redenzione del genere umano. 

Che dire della sua devozione alla Santissi-
ma Eucarestia? Il suo modo di celebrare la 
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Messa faceva dire a coloro che avevano la for-
tuna di assistervi che egli somigliava ad un Se-
rafino: il volto acceso di divino ardore e spesso 
rapito in estasi; dalla celebrazione del mistero, 
alla contemplazione della gloria. 

Gesù Sacramentato era il suo Amico Divi-
no nel quale effondeva la piena dei suoi affetti 
ed a cui confidava le difficoltà incontrate ad 
ogni giorno e nel cui cuore rimetteva i casi più 
disperati. 

Alcuni condannati al patibolo che egli ave-
va disposto alla morte dei santi passarono con 
lui molte ore prima della loro esecuzione, in 
dolce preghiera davanti all'altare dove il santo 
sacerdote aveva esposto il Santissimo Sacra-
mento. 

Ancora dalle testimonianze del processo ap-
prendiamo che passava lunghissime ore della 
notte in preghiera, e considerava questo ripo-
so più dolce di quanti altri ne potesse accor-
dare alle sue stanche membra. 

Nella Rettoria dello Spirito Santo dei Na-
poletani aveva fatto aprire una finestra dalla 
quale potesse vedere il santo tabernacolo; da-
vanti a quella finestra passava le sue ore indi-
menticabili di adorazione, per lo più di notte, 
dopo la lunga giornata di molteplici attività. 

Dietro quella finestra aveva posto il tavolo 
di lavoro e lì si recava a scrivere le sue lettere  

o a meditare per i piani da porre in atto per 
le fatiche della sua Società. 

E a giudicare dal lavoro compiuto, dai frut-
ti raccolti, dall'ampia messe preparata per le 
generazioni future, bisogna concludere che l'A-
mico Divino fu prodigalmente generoso col suo 
devotissimo Servo. 
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I N SPE ET CARITATE 

Delle tre virtù teologali che adornano l'a-
nima che tende alla perfezione secondo le pro-
prie forze, nella corrispondenza alla grazia di 
Dio, la Fede è quella che spinge all'ossequio 
della mente che crede le verità rivelate, in os-
sequio alla stessa autorità di Dio che le ha ri-
velate. 

Essa implica la mortificazione della propria 
umana superbia ed il riconoscimento della su-
prema autorità di Dio creatore. 

Intimamente connessa con questo ossequio 
della mente è la seconda delle virtù teologali, 
la Speranza, per la quale la creatura ha piena 
fiducia nella bontà infinita del suo Creatore 
che governa tutte le cose con sapienza e le di-
rige soavemente al raggiungimento del fine. 

In Vincenzo Pallotti la pratica di questa 
virtù era così accentuata che parlava della vita 
futura come se egli avesse uno sguardo diretto 
sulla gloria dei beati comprensori e avesse già 
fissato il suo posto glorioso per tutta l'eternità. 
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Il valore di un foglio di carta. 

Lungi però da essere posseduto da senti-
menti di presunzione, egli basava questa confi-
denza, come si desume da centinaia di passag-
gi nei suoi scritti, sul trionfo della misericor-
dia divina sul « ...cumulo di miserie e di in-
fermità del più indegno di quanti esseri esisto-
no sopra la terra ». 

Nell'esortare anche gli altri a questa con-
fidenza figliale soleva suggerire di chiedere 
non soltanto la salvezza dell'anima come ulti-
mo fine, ma anche di domandare, con la fidu-
cia di ottenerla, la grazia di giungere diretta-
mente in Paradiso senza necessità di passare 
per le fiamme del Purgatorio. 

Nelle difficoltà che incontrava egli non per-
deva mai la sua calma abituale e voleva che 
anche gli altri si uniformassero in tutto e sem-
pre alla volontà del Signore; abbiamo già visto 
come in circostanze del genere invitasse i sa-
cerdoti suoi a recitare con lui l'inno del rin-
graziamento. 

Anche a questo riguardo il Signore inter-
venne più volte col miracolo per premiare la 
confidenza assoluta del suo glorioso Servo. 

Quando Don Raffaele Melia aveva già inco-
minciato la costruzione della chiesa di S. Pie-
tro in Londra, Don Vincenzo gli aveva promes-
so una somma di danaro alquanto vistosa e 
sufficiente per dare inizio ai primi pagamenti; 
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Don Raffaele era già sul punto di partire e le 
diverse migliaia di scudi non erano pronte se 
non in parte. 

Neppure un istante il Santo fu vinto dal 
dubbio; stava appunto dicendo al suo disce-
polo : « Confidenza in Dio; egli ci provvederà 
quanto manca... », quando una pia persona do-
nò una somma cospicua da destinarsi in opere 
pie e Don Melia potè partire con quanto era 
necessario. 

Aveva fatto sua una bellissima frase di San 
Francesco di Sales e la ripeteva assai spesso: 
« ...Date uno sguardo a voi ed uno sguardo a 
Dio; non troverete mai voi senza miseria nè 
Dio senza misericordia ». 

Giova qui ripetere ancora l'altra massima 
che era come il simbolo della sua diffidenza 
in se stesso e della completa fiducia in Dio: 

« ... Da me nulla posso, 
Con Dio posso tutto... ». 

Non si può umanamente comprendere la 
ragione della virtù praticata eroicamente dai 
Servi di Dio se non ci si rende veramente ra-
gione che motivo di tutto è un ardente e pu-
rissimo Amore, per cui le anime belle fanno 
loro cibo lo sforzo incessante di uniformarsi al-
la volontà del Signore. 

E' questo sentimento di amore serafico che 
determina la rinunzia di ogni cosa terrena e il  

rinnegamento di ogni umana aspirazione per il 
raggiungimento del supremo ideale. 

Dio solo conosce gli slanci segreti del cuo-
re di questo Serafino che considerava l'amore 
del suo Dio unica ragione di essere e di ope-
rare. 

L'invito a tutte le creature della terra per-
chè si unissero in un coro incessante di lode 
al Signore, il richiamo agli esseri inanimati, il 
desiderio di capitalizzare 1' ipotetica capacità 
anche delle creature non ancora esistenti, tutte 
queste cose sono un indizio del fuoco ardente 
che gli bruciava il cuore perchè Iddio da tutti 
fosse degnamente amato. Espressione di ciò è 
anche il suo iperbolico desiderio di dare a Dio 
una « gloria infinita ». 

Fin dalla più tenera età era solito volgere 
spesso gli occhi al cielo e prorompere in un 
ardente sospiro: « Mio Dio, mio Dio... ». 

Il più volte nominato Card. Lambruschini 
afferma che spesso interrompeva la conversa-
zione come se una idea gli fosse continuamente 
davanti e diceva con entusiasmo: 

« Amiamo Dio che veramente lo merita, a-
miamo Dio che ci ha fatto tanto bene... ». 

Tra le tante frasi del suo Diario leggiamo 
spesso anche questa: 

« Da tutte le mie azioni ed anche da quelle 
degli altri intendo che non si abbia altro fine 
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che Dio... » « ...Sia distrutta la mia vita e la 
vita del mio Signore Crocifisso sia la mia vita...». 

La sua uniformità alla volontà divina fu ta-
le che nelle calamità e nelle prove soleva dire 
soltanto: « L'ha voluto Dio, Io voglio anelli() ». 

Nel 1849, pochi mesi prima della sua mor-
te si offrì vittima alla divina giustizia in ripa-
razione delle colpe dei suoi contemporanei, spe-
cie nella sua città di Roma. 

Il simbolo più elevato di questa sua ardente 
carità è però forse racchiuso in questa altra sua 
aspirazione : 

« Oh, Signore, se mi fosse dato di amarti in-
finitamente; e infinitamente soffrire ed essere 
disprezzato per amore di Te, mio Dio!... ». 

Tra i suoi scritti un prezioso opuscolo porta 
il titolo : « Iddio l'Amore Infinito ». Avrebbe 
dovuto contenere una serie di 31 meditazioni, 
intese, come egli annuncia nel titolo, « ...a pro-
muovere la maggior gloria di Dio e la propria 
salute eterna ». Il lavoro rimase incompiuto ma 
le poche meditazioni che ci sono pervenute 
bastano a farci maggiormente apprezzare come 
egli di fatto si adoperasse al servizio di Dio, 
l'Amore Infinito. 

Se si volesse solo fugacemente dire del suo 
Amore verso il prossimo che, secondo lo stesso 
insegnamento del Maestro Divino, è comple- 

mento di quello verso Dio, dovremmo ritorna-
re indietro nella narrazione di questa biografia 
e riportare tutti i suoi passi, le sue imprese, 
le preoccupazioni, le fatiche. 

Il suo popolo che lo conosceva a fondo 
spontaneamente lo adornò del titolo che meglio 
ne definisce le attività: « il padre dei poveri ». 

Amore ardente alle anime che tutte voleva 
salve; consiglio ai dubbiosi che in lui effonde-
vano le difficoltà della loro coscienza; erano 
questi, padri di famiglia e religiosi di santa 
vita; madri preoccupate della educazione delle 
loro creature e sacre vergini che nel rigore del 
chiostro si erano consacrate all'amore dello Spo-
so divino. 

I soldati nelle caserme, gli infermi negli 
ospedali, i carcerati nelle case di pena, i con-
dannati sul palco della morte. 

I poverelli che lo attendevano lungo le stra-
de della sua Roma e nelle squallide soffitte 
preda del freddo e della miseria. Sono questi 
altrettanti capitoli luminosi del suo poema ra-
dioso dal titolo ideale di « Carità ». 
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CUSTOS DONORUM 

Secondo l'insegnamento del Vangelo le no-
stre fatiche per la salvezza dell'anima non so-
no da considerarsi come sforzo anonimo e net-
tamente individuale, intento a formare una 
fortezza per un genere di riposo solitario ed 
egoistico. Il lavoro di ciascuno di noi deve es-
sere inteso in funzione di adempimento della 
volontà di Dio e di cooperazione alle grazie 
che egli ci concede; sufficienti per farci iniziare 
le nostre fatiche, ed efficaci, nelle singole fasi, 
quanto più noi corrispondiamo al primo aiuto 
che ci viene concesso dall'alto. 

Parte importante di questo aiuto sono an:  
che i talenti che per natura o per grazia ci ven-
gono elargiti. 

La parabola evangelica enuncia diversi gra-
di di partecipazione nelle ricchezze del padro-
ne che intraprende il viaggio. Alcuni dei servi 
ottengono in custodia cinque talenti, altri due, 
altri uno, secondo la loro capacità individuale. 

Al ritorno del padrone, ad essi viene chie-
sto conto non già del numero assoluto dei ta-
lenti attualmente in loro possesso, ma viene 
data considerazione all'abilità nel rendere frut-
tifero quello che era stato loro affidato. E' ser-
vo buono colui che da cinque ha prodotto die-
ci come l'altro che da due ha prodotto quattro. 
Sarà punito invece chi, vinto dal timore e op-
presso dalla pigrizia, ha lasciato dormire il pro-
prio talento e lo ha riconsegnato inalterato al 
proprio padrone. 

Nella vita delle anime che tendono a gua-
dagnare per se stesse il titolo di fedeli all'ul-
tima resa dei conti, davanti al tribunale di Dio, 
il traffico dei talenti ricevuti ha un importante 
bilancio e le voci che ne regolano le varie par-
tite corrispondono all'esercizio delle virtù car-
dinali: Prudenza, Giustizia, Fortezza e Tem-
peranza. 

La Prudenza, prima tra le virtù cardinali, è 
come il fondamento necessario delle altre poi-
chè determina il retto discernimento nella scel-
ta delle azioni; separa il conveniente da ciò 
che meno si addice, giudica delle opportunità 
delle circostanze, induce ad un sano giudizio 
prima di giungere al compimento di una azio-
ne col consenso della volontà. 

Don Vincenzo fu eminentemente prudente 
e dotato di quel sano discernimento che gli 
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valse la custodia della innocenza battesimale, 
il retto giudizio a cui attingevano avidamente 
le anime a lui affidate, dall'umile popolana ai 
Cardinali di Santa Chiesa ed allo stesso Som-
mo Pontefice. 

La sua prudenza non era però frutto di na-
turale capacità o del suo istinto di governo; 
era la prudenza dei figli di Dio, quella con la 
lettera maiuscola, quella che si chiama virtù ed 
egli l'aveva acquistata con la preghiera costan-
te e con la corrispondenza alla grazia del Si-
gnore; mortificando il proprio giudizio e guar-
dando negli avvenimenti terreni il filo della 
Provvidenza divina. 

Appunto per questo non presumeva di se 
stesso e mentre applicava a vantaggio degli al-
tri i lumi che egli aveva abbondantemente 
dall'alto, per sè diventava umile e confuso, ub-
bidendo ciecamente al suo confessore. 

A questo si era obbligato con voto e tanto 
ne sentiva il bisogno che pur essendo innocente 
si inginocchiava ai suoi piedi fino a cinque 
volte nel corso della stessa giornata. 

Né deve ritenersi che la sua virtù a questo 
riguardo si dirigesse soltanto alla pratica delle 
cose eminentemente spirituali poichè i suoi sa-
cerdoti danno ampia testimonianza della sua 
prudenza nel governare l'Istituto e le Opere da 
lui create e nel curare affettuosamente il be-
nessere dei membri. 

La virtù della prudenza è connessa di sua 
natura con l'altra della Giustizia poichè il sa-
no discernimento porta a considerare quali sia-
no i diritti del Creatore e delle creature e in-
duce l'anima virtuosa a dare a ciascuno ciò che 
gli spetta. 

Come Don Vincenzo sentisse al riguardo 
possiamo dedurlo da un pensiero che egli fissa, 
ancora assai giovane, nel suo Diario : 

« ...Procurerò di nutrire un santo ed insazia-
bile desiderio di soddisfare, io e tutte le crea-
ture, a tutti quei doveri di giustizia che ri-
guardano Iddio, noi stessi e il prossimo. Pro-
curerò ancora di soddisfare a tali doveri con la 
maggiore esattezza che mi sarà possibile... ». 

Fa riscontro a questa un'altra aspirazione : 
« ...Intendo esercitare tutte le virtù con quel 

grado di perfezione con cui le avrei esercitate 
in cielo... oh, quanto è bello l'esercizio di tutte 
le virtù nel grado più eminente ed eroico... ». 

Era scrupolosissimo nell'adempiere i suoi 
obblighi di ogni genere e oltremodo generoso 
verso quelli che prestavano qualche lavoro per 
la sua Congregazione o per le sue attività apo-
stoliche. Se non stavano al contratto prestabili-
to o pretendevano più di quanto loro spettasse 
e i sacerdoti incaricati del pagamento facevano 
difficoltà, essi ricorrevano a Don Vincenzo che 
soleva dire ai suoi: 
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« Date loro quanto chiedono, poveri operai; 
sono pieni di famiglia, e se si dà loro più di 
quanto meritano, sia a titolo di carità ». 

Un testimone del processo afferma che si 
spogliò dei suoi averi per far fede ai debiti che 
un suo fratello aveva contratto. Ivi ancora si 
legge che essendo egli stato fatto beneficiario 
del testamento di un ricco signore venuto a 
morire, avendo appreso che nella famiglia del-
lo stesso c'era bisogno di quella eredità, si recò 
personalmente dal Sommo Pontefice perché si 
degnasse devolvere di autorità sovrana quello 
stesso patrimonio a vantaggio degli eredi na-
turali del defunto. 

Se l'esercizio della virtù come la Chiesa lo 
richiede per considerare santi i suoi figli deve 
essere eroico, naturalmente la tempra di questi 
eroi deve essere così forte da permettere loro 
di vincere ogni difficoltà nella formazione del 
proprio carattere e nel soggiogare gli istinti 
meno nobili della umana natura. 

Non c'è eroismo in alcuna virtù senza una 
eroica Fortezza di animo che induce il Servo 
di Dio a combattere contro se stesso, le lusin-
ghe del mondo e della carne e a vincere le in-
sinuazioni delle potenze infernali. 

Questa dote spirituale era posseduta dal 
nostro Santo in grado così eminente che egli 
poteva dichiarare guerra contro le potenze ne- 

miche non soltanto nel segreto della propria 
anima e nell'intimo della sua stanza, ma in cam-
po aperto, contro di loro chiamando a com-
battere la stessa battaglia i suoi amici, mem-
bri della sua « Lega antidemoniaca ». 

Vorremmo conoscere le sue strepitose vitto-
rie; sappiamo almeno che, avendo avuto l'uf-
ficio ordinario di esorcizzare gli ossessi, egli co-
stringeva il maligno a riconoscere il suo potere 
e a dare pubblico atto della santità di questo 
esorcista che lo metteva in fuga stando in gi: 
nocchio ed imponendosi contro di lui nel nome 
santo di Dio. 

Dice il Maestro Divino che questi successi 
si ottengono solo a prezzo di continua preghie-
ra e di consumata mortificazione. 

E' per questo che Don Vincenzo castigava se 
stesso nella più rigorosa astinenza, si privava 
del necessario riposo, spendeva le notti nella 
preghiera e macerava crudelmente il suo corpo 
innocente. 

Alla considerazione di queste cose mirabi-
li, tanto lontane dalla nostra capacità, non ci 
sarà più difficile stabilire un paragone. 

Il linguaggio comune della nostra esperien-
za quotidiana chiama eroi coloro che in una 
determinata circostanza e forse per una volta 
sola hanno meritato l'ammirazione dei loro si-
mili. La Chiesa esige una vita intera intessuta 
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del ripetersi costante di azioni sempre eroiche, 
senza ammettere compromessi, attese, soste o 
ritirate. 

Nessuna meraviglia se la ricompensa degli 
eroi del secolo sta sulle pagine destinate a pe-
rire, o sulla pietra fredda dei monumenti, men-
tre il premio degli eroi di Dio sta in un regno 
che non conosce tramonto ed il loro nome, di-
chiarato glorioso dalla Chiesa di Gesù Cristo, 
brilla più radioso del sole nel firmamento di 
Dio. 

PAUPER ET OBOEDIENS 

Il distacco completo dalle cose del mondo 
era già stato deciso da Vincenzo quando, tra 
gli altri, emise anche il voto di Povertà fin dal-
l'anno 1816; anche a questo riguardo però vale 
ciò che viene ufficialmente dichiarato dal De-
creto sulla eroicità delle sue virtù circa i chiari 
segni di santità che egli manifestò fin dai primi 
armi della sua infanzia. 

Il giorno stesso della sua Cresima, secondo 
1' usanza anche oggi vigente in tutte le fami-
glie italiane, il padrino gli aveva preparato il 
suo personale dono a ricordo dell'importante 
evento. Egli aveva allora appena compito i sei 
anni ma era già assai sveglio e singolarmente 
assennato nel fare tesoro dei profondi insegna-
menti ricevuti dai suoi santi genitori. 

Per lui il dono consistette in una bella mo-
neta d'oro, che avrebbe dovuto fare felice un 
fanciullo in quella tenera età. Sembrò quindi 
molto strano che egli non ne facesse gran con- 

204 205 



to, anzi, rivoltosi al padrino candidamente gli 
domandò: 

— Che debbo fare con questo? 
Il padrino, in tono scherzoso: 
— Perchè non lo getti via? 
Prima ancora che si potesse fargli notare 

che si trattava solo di uno scherzo, egli aveva 
già gettato nella spazzatura quella moneta luc-
cicante. 

Era, questo, come il segno di ciò che sa-
rebbe stato il suo modo di agire fino al termine 
della sua santa vita. 

Rifuggiva sempre da ogni ricercatezza, par-
ticolarmente nel vestito e nelle suppellettili. Le 
sue vesti erano sempre rammendate e dava vo-
lentieri in elemosina le nuove, usando ciò che 
gli altri avevano dimesso. 

C'è però a questo riguardo una importante 
caratteristica da notare; egli cercava di incul- 
care agli altri lo stesso distacco, ma soleva sem-
pre accompagnare la sua esortazione con le pa-
role di S. Bernardo: « Poveri, ma puliti ». 

Anche in questa materia il suo Diario ci for-
nisce per iscritto il suo pensiero ed il suo per-
sonale codice al quale si sforzava di confor-
marsi fino alla perfezione. 

« ...Mio Dio, vorrei avere infinite ricchezze 
per rinunziare ad esse per amore di Dio... ». 

Tipica è a questo riguardo la lezione di 

povertà da lui impartita al discepolo Paolo De 
Geslin che abbiamo altrove riportato, circa l'uso 
della carta e la virtù della povertà. 

Potrebbe essere interessante notare che gli 
abiti da lui indossati nell'ultimo periodo della 
sua vita basterebbero da soli a dare una testi-
monianza eloquente circa il suo distacco dalle 
cose terrene. 

Il suo ultimo abito gli era stato donato dal 
padre ben diciotto anni prima; dopo aver do- 
nato il buono egli aveva rispolverato quello 
vecchio che gli servì fino alla morte. Il cap-
pello apparteneva a Don Raffaele Melia. Uno 
dei suoi nobili amici aveva sostituito il suo con 
un altro nuovo che gli aveva fatto trovare nel-
l'anticamera di casa. Lo portò solo nel tratto fino 
a S. Salvatore; tra le mani, come al solito, per-
chè egli camminava a capo scoperto in omag-
gio alla presenza di Dio. 

Come tante altre cose, quel cappello nuovo 
di zecca fu donato ad un sacerdote povero che 
ne aveva bisogno ed egli prese per sè quello 
che Don Raffaele Melia aveva già abbando-
nato. 

Circa i beni di famiglia egli non volle mai 
avere alcuna parte nella amministrazione di es-
si;  fino al settembre del 1837 visse in casa umil-
mente soggetto a suo padre e così distaccato da 
ogni pensiero di lucro che lo stesso signor Pie- 
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tro Paolo si preoccupava anche in vista del fatto 
che egli era molto vecchio e non sarebbe re-
stato a lungo per salvaguardarne i personali in-
teressi. Nel vedere però che egli era così attivo 
nel prendere cura degli altri e chiedeva insi-
stentemente per sovvenire ai bisognosi, diceva 
più volte : 

« Pensa solo per gli altri, non chiede mai 
nulla per se stesso... ». 

Infatti dopo la morte del padre rinunziò alla 
porzione che gli spettava del patrimonio f ami-
gliare riservandosi una sola casa in Trastevere, 
perchè essa costituiva il suo « patrimonio ec-
clesiastico », vale a dire la garanzia richiesta dai 
sacri canoni al momento della sua ordinazione. 

A questo suo completo distacco dalle cose 
terrene faceva riscontro l'umile sentire di sè; 
il suo modo di parlare dà alle volte l'impres-
sione che egli fosse di una umiltà esagerata. 
Quel dire di se stesso... « indegnissimo pecca-
tore... meritevole di essere calpestato dai de-
moni », indegno di essere sepolto in terra bene-
detta e desideroso che i suoi congregati gli ot-
tenessero sepoltura nella « Confraternita di S. 
Giovanni Decollato » che aveva cura di sep-
pellire i giustiziati, sembrano veri eccessi di 
umiltà. Tale era appunto il grado di perfezio-
ne al quale era giunto. 

11 P. Pascale, succeduto a Don Fazzini co-
me suo confessore, ha questa testimonianza: 
« Era talmente fondato nella umiltà che io pos-
so dire essere questa tanto profonda quanto 
alte ed eminenti erano le sue virtù ed i doni 
speciali ricevuti da Dio ». 

E' ammirabile come l'edificio della perfe-
zione cristiana possa essere paragonato ad una 
costruzione sapientissima dove le singole parti 
si sostengono e si completano l'una con l'altra. 

E' come una catena d'oro i cui anelli con-
giungono gli aspetti diversi della santità e col-
legano la natura umana che si sforza di rispec-
chiare il modello divino con la stessa bontà 
del Creatore che, generosamente, dispensa con 
la sua grazia la possibilità agli uomini di essere 
in qualche modo partecipi della natura divina. 

Alcuni dei suoi contemporanei pensarono 
che questa virtù fosse la sua caratteristica e 
come la prediletta. Non è facile fare propria 
una affermazione del genere. Forse la sua ca-
rità posta a fondamento di tutto il suo lavoro; 
forse la purezza intemerata, la mortificazione, 
lo spirito di pietà... 

E' solo un vano ricercare poichè riteniamo 
che il suo sforzo continuo di corrispondere al-
la grazia di Dio e il voto da lui professato di 
« ...fare tutto con la maggior perfezione possi-
bile... » lo resero un vero gigante della virtù e 
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poichè le virtù non sono che abiti spirituali, 
se ci si consente il paragone, diremo che gli 
abiti dei quali aveva adornato l'anima sua era-
no tutti lavorati alla perfezione, senza difetti 
e senza manchevolezze. 

Nello studio di essi possiamo solo osserva-
re come si completassero a vicenda e ciascuno 
di essi facesse meglio risaltare lo splendore de-
gli altri. 

Una cosa è certa: che egli era umilissimo 
e cercava ogni occasione per essere disprezza-
to e tenuto in poco conto. Questa è la ragione 
per cui chi lo conosceva solo per fama riteneva 
che egli fosse un pio sacerdote il cui ornamen-
to era una virtù intemerata ma in realtà sem-
plice e privo di qualsivoglia cultura, diremo 
così, ufficiale; mentre noi sappiamo come fosse 
fornito di invidiabili gradi accademici e come 
il suo consiglio fosse ansiosamente ricercato dal-
le supreme autorità della Chiesa. 

Non che egli fosse turbato da questo giu-
dizio di alcuni sul suo conto che anzi egli stes-
so lo cercava come ci fa testimonianza un epi-
sodio riportato nel suo processo di beatifica-
zione. 

Al tempo nel quale « ripeteva » teologia nel-
la Università di Roma, dirigeva una disputa ac-
cademica tra l'ammirazione di tutti gli astanti. 
Forse un pensiero di vanagloria deve essergli  

passato per la mente perchè egli, pronto, si 
dette palesemente ad uscire fuori dell'argomen-
to con visibile intento di meritare la derisione 
degli astanti. 

Ma i testimoni dicono che fu facile com-
prendere questo suo atto di eroica mortifica-
zione e tanto più si convinsero che egli fosse 
un santo. 

La sua Obbedienza era altrettanto pronta 
e generosa quanto le altre virtù; soleva dire 
che questa era la via più sicura e più facile 
per raggiungere il Paradiso. 

Per obbedienza al suo confessore rinunziò 
al suo desiderio di essere cappuccino; nello 
scrivere a lui soleva domandargli il merito del-
la santa virtù anche nelle cose ordinarie che 
egli faceva nel corso della giornata. 

Ai suoi figli spirituali suggeriva che faces-
sero altrettanto. 

Un giorno era sul punto di esorcizzare un 
ossesso nella chiesa delle Mantellate quando 
il suo confessore gli fece sapere che desistes-
se; senza alcun indugio egli obbedì. 

Anche nei riguardi del suo viaggio a Lon-
dra al quale lo esortava caldamente il Card. 
Wiseman sappiamo che la ragione vera per 
cui non lo effettuò fu il parere contrario del suo 
confessore. 

Tra i suoi insegnamenti ordinari era que- 
sto: 
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« ...L'obbedienza ci fa forti in Dio, ci fa 
vincere tutte le tentazioni e può farci ottenere 
anche dei miracoli poichè, come dice lo Spi- 
rito Santo, " Vir oboediens loquetur 
rias  ».  

POENITENS ET CASTISSIMUS 

Chi conosceva Don Vincenzo Pallotti sape-
va come egli avesse un desiderio costante di 
mortificare il suo corpo come se in esso avesse 
un nemico col quale fosse ingaggiato in una 
guerra continua. 

E', questa, la pratica comune dei santi fin 
da quando Gesù scelse la sofferenza e l'igno-
minia come strumento di redenzione. Paolo, 
l'Apostolo delle genti che aveva la lingua più 
sciolta e la penna più spedita, dichiara aperta-
mente che c'è in lui e, conseguentemente negli 
altri, una legge dello spirito che combatte con-
tro quella della carne. Perchè trionfasse la par-
te migliore egli castigava il suo corpo e lo te-
neva soggetto. 

C'era una ragione in questa battaglia inte-
riore, anche secondo la confessione sincera di 
Paolo: perché il pensiero dei doni speciali ot-
tenuti da Dio non lo induca a superbia. 

Siamo quindi in errore quando pensiamo 
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che la Penitenza è solo reazione e segno este-
riore di pentimento dopo che la umana debo-
lezza ha portato la creatura alla colpa. 

Così anche nel nostro Vincenzo. I nostri 
lettori potranno forse chiederci se ci sia in que-
sta biografia un capitolo dove si parli di bat-
taglie spettacolose con strepito di armi e ge-
mito di feriti; se ci sia la narrazione di atroci 
tentazioni e di conseguenti clamorose vittorie. 

Il Signore forma i suoi santi con la stessa 
varietà con cui ha adornato il suo universo di 
cose mirabili. Gli angeli del cielo furono chia-
mati una volta a dare testimonianza della loro 
fedeltà: alcuni caddero con Lucifero, altri 
trionfarono con Michele. 

Tutti gli uomini, perchè nati nella colpa di 
origine debbono sottostare alla prova e di fat-
to ripetono l'esito della prima battaglia poichè 
molti si rendono meritevoli del premio, molti 
cadono ingloriosamente e vanno soggetti al ca-
stigo. 

Vincenzo Pallotti trionfò da gran campione 
nel suo personale combattimento contro il co-
mune avversario. 

No, non abbiamo il minimo cenno di bat-
taglie spettacolari e di tentazioni strazianti per-
chè Vincenzo, a testimonianza unanime di quel-
li che erano in grado di affermarlo, conservò 
sempre illibata la sua innocenza battesimale;  

ma questo lo ottenne in merito della sua guar-
dia continua, della mortificazione di ogni sua 
fibra e con la penitenza austerissima, fin dai 
più teneri anni. 

Il suo vitto era sempre frugale e vi aggiun-
geva sempre una porzione di assenzio che, egli 
diceva, « lo rendeva più adatto al suo stoma-
co ». Rifuggiva da ogni ricercatezza e se alla 
sua mensa, come accadde per esempio mentre 
teneva una sacra missione a Monterotondo, 
giungevano cibi di una qualche raffinatezza, 
egli preferiva astenersi completamente. Molte 
volte, di ritorno dalle sue fatiche apostoliche, 
quando gli altri avevano già consumato il cibo 
comune, si accontentava degli avanzi. 

Se qualche volta i suoi amici o i superio-
ri del Seminario Romano, specialmente di e-
state, gli offrivano qualche cosa da bere egli 
rispondeva con una frase rimasta ancora tra-
dizionale: « solo un bicchiere d'acqua e, per 
favore, senza impicci... » intendendo acqua pu-
ra senza alcuna mistura di sciroppi e di altre 
sostanze. 

Fin da quando era giovanissimo era abi-
tuato a fare a meno del pasto serale. Come sem-
pre in simili casi, suo padre faceva ricorso al 
confessore; e come sempre la risposta fu: « Lo 
lasci fare, sa bene quello che fa ». 

Cercava trarre profitto da ogni mezzo per 
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mortificarsi in ogni senso, preferiva i luoghi 
più freddi ed umidi sia nella casa paterna che 
nella sede del suo istituto a San Salvatore; mai 
faceva cenno ai disagi inerenti al suo apo-
stolato negli ospedali o nelle carceri. 

Delle tre ore di riposo che ordinariamente 
si concedeva faceva anche fonte di penitenza 
perchè di solito dormiva sulla nuda terra e 
quando il suo confessore gli ordinò l'uso del 
letto e di una coperta, egli ottenne il permes-
so di inserire nella imbottitura di quest'ultima 
delle spine pungenti con le punte che uscivano 
dall' interno e gli rendevano incomodo quel 
breve periodo di relativo riposo. 

Vestiva un cilicio pungentissimo e portava 
strette sul corpo delle catenelle di ferro con 
punte acuminate. Aveva poi convinto un suo 
penitente, religioso converso in un convento 
di Roma, a somministrargli regolarmente una 
crudele disciplina che consisteva di fino a sei-
cento battiture con un pesante nervo di bue. 

Dopo la sua morte si scoprì un altro espe-
diente di cui si serviva per tormentare se stes-
so. La sua molteplice attività lo portava da un 
luogo all'altro della città, sempre in movimen-
to dalle prime ore del mattino fino alla calata 
del sole. Per rendere questi suoi apostolici viag-
gi più meritori davanti al Signore aveva fatto 
crescere di proposito le unghie dei suoi piedi  

ricurve al disotto così che penetrassero entro 
le carni infliggendogli un continuo martirio. 

E' qui opportuno fare ritorno per un attimo 
al Decreto di Pio XI che dichiara le virtù eroi- 
che del nostro Santo. Nell'elencare le virtù di 
cui egli era luminosamente adorno, tra tanto 
fiorire di aggettivi positivi nell'encomio ufficia- 
le, pure una forma di superlativo viene di pro- 
posito inserita nei riguardi della sua Castità: 
« prudens, iustus, patiens, castissimus; come se 
tutti gli altri termini fossero indicazioni della 
strada e questo ultimo della meta; quelli dei 
mezzi e questo del fine. 

Non c'è dubbio che la sua innocenza, la sua 
purezza illibata, il suo portamento angelico fos- 
sero frutto di quegli innumerevoli atti del suo 
sforzo quotidiano di ricopiare in sè il modello 
divino che si era proposto di seguire. 

Anche nei riguardi di questa sua virtù pre-
se solenne impegno fin dalla sua giovinezza 
obbligandosi alla sua osservanza con voto emes-
so insieme agli altri già ricordati nel 1816. 

La sua eminente modestia faceva sì che si 
parlasse di lui come di « angelo in carne ». Il 
suo modo di camminare e di muoversi, l'at-
teggiamento che prendeva durante la conver-
sazione, il suo occhio limpido e di una profon-
dità eccezionale riflettevano un candore che 
non sembrava di questa terra. 
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Gli stessi testimoni del suo processo di bea-
tificazione a cui abbiamo più volte accennato 
riferiscono che al suo passaggio per le strade 
della Città molti si affacciavano sul limitare 
delle case o dalle finestre per guardarlo come 
si guarda un santo. 

I suoi biografi sono concordi nella opinione, 
pure desunta dalle testimonianze di quanti con-
vissero con lui, che egli in premio della sua 
mortificazione austerissima avesse ottenuto dal 
Signore il privilegio singolarissimo di non sen-
tire gli stimoli della carne. 

Un'altra cosa è certa: come del Divin Re-
dentore, anche di Vincenzo, sebbene fosse sta-
to oggetto di inimicizie, incomprensioni, ca-
lunnie, insulti nel corso della sua vita, mai al-
cuno si permise di porre in dubbio o di fare 
il minimo cenno irrispettoso nei riguardi della 
sua perfetta castità. 

Ciò si deve indubbiamente alla grande cu-
ra che egli metteva per evitare ogni genere 
di occasioni specialmente nel trattare con per-
sone d'altro sesso. Dicevano i suoi genitori che 
fin dalla fanciullezza non permetteva neppure 
alle donne di servizio di entrare nella sua stan-
za quando egli vi era solo e se avessero qual-
che cosa da dirgli voleva che gli parlassero da 
difuori e con la porta chiusa. 

Questo suo codice di riservatezza estrema  

non gli impediva di essere direttore esperto e 
guida ricercata di tante anime belle che a lui 
si rivolgevano per consiglio nelle cose di spi-
rito e di prendere cura estrema delle sue « Pie 
Case » a vantaggio della gioventù femminile. 
Si ricorderà infatti che il fine principale per 
cui egli le istituì fu appunto quello di prov-
vedere un rifugio per le fanciulle « pericolanti 
nella virtù ». 

I superiori del Collegio di Propaganda ri-
ferirono che dovendo attendere alle confessio-
ni degli alunni nel periodo in cui questi erano 
per le vacanze estive presso Frascati, egli pren-
deva una vettura per suo conto, lieto di pa-
gare il maggior costo di essa pur di evitare il 
rischio di dover compiere quel viaggio in com-
pagnia di donne. Eppure egli rifiutò a vantag-
gio delle missioni il compenso che gli spettava 
per i servigi prestati al Collegio. 

E' risaputo come egli non permetteva che 
gli si baciasse la mano usando a tal fine l'im-
magine della Madonnina che portava sempre 
legata al polso per mezzo di una catenella. 

Particolarmente abile era nell'inculcare la 
virtù della purezza ai giovani sacerdoti. Usava 
per essi uno speciale linguaggio, servendosi del 
latino e quando trattava questi argomenti in 
genere parlava loro stando in ginocchio. 

Aveva anche un modo di dire col quale 
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sintetizzava tutti i suoi suggerimenti al ri-
guardo: 

« ...Per essere un buon sacerdote sono ne-
cessarie tre cose : castità, castità, castità ». E i 
mezzi: « Preghiera, mortificazione, penitenza ». 

Ci faremo meraviglia che la Vergine bene-
detta lo arricchisse di tanti favori fino al grado 
dello sposalizio spirituale? 

O vorremmo cercare una spiegazione uma-
na al profumo di balsamo che si diffuse nella 
sua stanza dopo la morte? 

Il Maestro Divino che si pasce tra i gigli 
e si diletta di effondere la piena delle sue com-
piacenze sulle schiere dei vergini, volle far no-
to anche in terra che un altro angelo in carne 
si aggiungeva a cantare il cantico particolare, 
al seguito dell'Agnello Immacolato. 

DOPO DI LUI 

E' canone evangelico che il valore degli 
uomini e delle loro opere si misura dai frutti 
che il tempo aiuterà a maturare. 

Per conservare l'immagine del campo, de-
gli operai, della messe sotto gli occhi di Dio, 
pensiamo al lavoro di questo sacerdote roma-
no che dette tutto se stesso al Supremo Ideale. 
Pensiamo alla sua ultima giornata ed alla be-
nedizione profetica che anticipava le realiz-
zazioni e le conquiste che sarebbero venute. 

« Li conoscerete dai loro frutti ». 
Se i frutti saranno tali da costituire elemen-

to buono per il tesoro di Dio, avremo cono-
sciuto che il seme era buono e che non è morto 
invano; come su piccolo solco nasce dall'umile 
chicco di grano la spiga esultante di vita ai ri-
verberi dorati del sole. 

Vincenzo Pallotti morì poverissimo come 
era vissuto; per le sue mani erano passate som-
me ingenti di denaro ed egli aveva sempre 
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dispensato a piene mani, aggiungendo di suo, 
nulla prendendo per sè. Nei suoi cassetti tro-
varono 28 centesimi, qualche abito rattoppato 
e della biancheria sdrucita. 

In più i suoi libri resi preziosi dall'uso; i 
suoi scritti, una collezione di strumenti di pe-
nitenza. 

Al momento della sua morte, Don Vincenzo 
che aveva già lo spirito proiettato verso la Pa-
tria celeste, aveva umanamente ben poco di 
cui rallegrarsi circa lo stato della sua Congre-
gazione che contava in tutto dodici membri 
soltanto. Alcuni di essi lavoravano già in In-
ghilterra, qualche altro era fuori per gli im-
pegni del sacro ministero. 

Don Francesco Vaccari era costantemente 
al suo capezzale per ricevere gli ultimi inse-
gnamenti del santo Fondatore e poichè senti-
va su di sè la maggiore responsabilità, pensava 
con raccapriccio alla possibilità che, venuto 
meno Don Vincenzo, l'istituto sarebbe morto. 
Per questa ragione egli si permise di far dolce 
violenza al morente supplicandolo a chiedere la 
grazia della guarigione. 

Sappiamo già come Don Vincenzo rispose 
che gli lasciassero fare la volontà del Signore. 
Quando Don Francesco insistette: 

« ...Per il bene della Congregazione... » il 
venerando infermo si sollevò faticosamente sui  

guanciali e, certamente ispirato da Dio, rispo-
se : « ...Io per i miei peccati non merito di sta-
re in Congregazione, ma voi lo vedrete, la 
Congregazione sarà benedetta da Dio e prospe-
rerà; e questo ve lo dico non perchè ho fidu-
cia, ma certezza... ». 

Tuttavia, il piccolo gruppo si sentì come 
smarrito fin dalle prime difficoltà e, come i di-
scepoli dopo la Crocifissione, andava discuten-
do se non fosse stato solo un episodio dal qua-
le si erano lasciati prendere nel loro entusia-
smo inconsulto, una parentesi che si era chiusa 
ed alla quale non bisognava pensare più. 

Lo stesso Vaccari, santo sacerdote formato 
alla virtù sotto lo sguardo amoroso di Don Vin-
cenzo, giunse sul punto di darsi per vinto; non 
avrebbe agito tuttavia di sua volontà: sarebbe 
andato dal Sommo Pontefice e si sarebbe ac-
quietato al suo augusto parere. 

Il Santo Padre non si era trovato in Roma 
alla morte di Don Vincenzo ed era da poco 
rientrato dal suo esilio di Gaeta. 

Quando ebbe davanti a sè il rappresentan-
te di quel piccolo gruppo sfiduciato e come 
vinto da una prospettiva di lavoro troppo più 
grande di sè, il Vicario di Gesù Cristo che 
aveva avuto la sua parte nell'incoraggiare il de-
funto Padre, volle rincorare Don Francesco con 
parole di paterna benevolenza e disse: 
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« ...Nolite timere, pusillus grex... non ab-
biate paura, piccolo gregge... »; e poi, ripren-
dendo le stesse parole di Don Vincenzo, le ri-
petè come ispirato e tenendo le mani sul petto : 

« ... La Congregazione sarà benedetta da 
Dio e prospererà... ». 

Fu come una iniezione che ristorò le forze 
di Don Francesco e con lui anche quelle di 
tutti i membri dell'Apostolato. 

Don Vaccari morì ben presto e così i mi-
gliori amici della Congregazione, ma si tenne 
duro aspettando il giorno in cui il seme get-
tato germogliasse finalmente e preparasse le 
prime gioie di un raccolto abbondante. Le pre-
ghiere del santo Fondatore, l'abnegazione di 
Don Giuseppe Faà di Bruno, l'eroismo di quei 
compagni tutti generosi e tutti partecipi dello 
spirito del loro padre e maestro e la partico-
lare predilezione del Signore trionfarono final-
mente del cumulo di intralci e quella benedi-
zione data sul letto di morte e riconsacrata dal 
Vicario di Cristo portò i frutti sperati. 

La Congregazione valicò le Alpi e attra-
versò il mare. Si stabili in Inghilterra, Germa-
nia, Irlanda, Polonia, Svizzera, Austria, Ceco-
slovacchia, Francia, Spagna, Portogallo, Stati 
Uniti, Canada, Brasile, Argentina, Uruguay, 
Cile, Africa equatoriale e meridionale, India, 
Australia. 

224 



Col nuovo lavoro missionario, vicino alle 
Suore dell'Apostolato Cattolico, diffuse in Ita-
lia, nell'America del Nord e del Sud, sorsero 
altri Istituti di Suore missionarie in Germania 
e di Suore aggregate, come le Suore di S. Ilde-
garda dell'Apostolato Cattolico e le Suore Ma-
riane dell'Apostolato Cattolico, fiorenti in Eu-
ropa, Africa ed America. 

Dovunque i figli e le figlie di San Vincen-
zo Pallotti hanno portato lo spirito di aposto-
lato ad essi trasmesso per tradizione da quelli 
che fino ai giorni nostri sono stati i custodi 
ufficiali dello spirito pallottiano e i coordinatori 
dei piani secondo i desideri del grande pio-
niere. 

Essi hanno particolare cura delle attività di 
Azione Cattolica, tanto cara all'Istituto e a Don 
Vincenzo; tengono scuole, ospedali, orfanatro-
fi, scuole rurali ed artigiane, assistenza sociale 
ai lavoratori e agli emigranti, missioni indige-
ne ed estere. 

Un nuovo movimento derivato dalle idee e 
dallo spirito del Pallotti ha prodotto frutti am-
mirevoli in Germania, sotto il nome di « Movi-
mento Apostolico » con un vastissimo numero 
di aderenti in seno al clero e al laicato di am-
bo i sessi. 

Il piccolo salto del primo nucleo di missio-
nari dall'Italia alle Isole Britanniche fu dav- 
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vero come il primo volo dell'aquilotto inco-
raggiato a maggiori imprese. Da allora questo 
campo di apostolato che è divenuto vasto co-
me il mondo intero ha degnamente risposto al 
primo impulso di evangelizzare e alle aspetta-
tive del Santo. 

Particolarmente caro ai Pallottini è il cam-
po di lavoro in terra d'Africa e di Australia tra 
i pagani indigeni. 

Ebbero il loro battesimo del fuoco alla fi-
ne del secolo scorso quando si portarono nella 
allora colonia tedesca del Camerun. Lottarono 
con la superstizione, la povertà, l'ignoranza, il 
clima, il caldo. 

Fondarono villaggi, codificarono i dialetti 
dei nativi e aprirono scuole, ospedali, centri di 
educazione. 

Ma un insidioso nemico in agguato era per 
loro quel clima tropicale a cui essi non erano 
abituati e una sconosciuta malattia locale che 
avvelenava il sangue di quegli eroi dopo solo 
alcuni mesi di permanenza in terra di missio-
ne. E morirono così i migliori fra loro; c'era 
però sempre un altro drappello pronto a ser-
rare le file per accendere la luce della fede tra 
quei poveri pagani e portarli alla Chiesa di 
Cristo. 

Gli eventi della prima guerra mondiale eb-
bero una dolorosa ripercussione anche nella  

lontana missione tra i negri del Camerun e 
quei sacerdoti che dopo venti anni di fatiche 
e di martirio incominciavano a raccogliere i 
primi frutti di quel seme innaffiato col sudore 
e col sangue, dovettero lasciare quel campo 
ad altri missionari di differente Istituto e di di-
versa nazionalità. 

Si lasciarono dietro diverse decine di pove-
re tombe su cui i nomi benedetti di quei di-
scepoli di San Vincenzo Pallotti restarono co-
me una benedizione per gli indigeni e un con-
forto per i nuovi arrivati, su quel campo che si 
mostrava finalmente generoso di conversioni e 
di fervore cristiano. 

Ma un'ultima tomba si aprì per raccogliere 
il più valoroso di essi, Mons. Enrico Vieter pri-
mo Vescovo del Camerun, sopraffatto dal do-
lore di dover lasciare il campo benedetto delle 
sue fatiche. Morì a Jaounde e volle essere se-
polto sulla collina di Marienberg, il Monte del-
la Madonna, come egli stesso aveva battezzato 
quel luogo, per restare in mezzo ai suoi, per 
sempre. 

Il lavoro missionario non si è arrestato con 
la perdita del Camerun. Le schiere missiona-
rie del Pallotti sono oggi impegnate nella con-
quista, lenta e difficile, al regno di Cristo delle 
popolazioni indigene di Mbulu nel Tanganica, 
di Oudtshoorn e Queenstown nell'Africa Me- 
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ridionale e del Kimberley nell'Australia. A que-
ste missioni si è aggiunta, recentemente, quella 
di Nagpur nell'India. 

Un'altra cosa, senza dubbio, è rimasta do-
po di lui. Quel suo desiderio che il laicato si 
organizzasse per un apostolato di carattere uni-
versale che abbracciasse ogni sfera della vita 
sociale, è oggi una realtà che promette alla 
Chiesa le più belle speranze per l'avvenire. 

E se il periodo che da anni attraversiamo 
sembra tra i più oscuri che la storia ricordi, è 
motivo di conforto il pensiero che un esercito 
spirituale di uomini votati al sacrificio ed al-
l'azione tra le file di coloro che vogliono por-
tare Cristo nella società, trionferà presto o tar-
di delle potenze dell'errore. 

Il vasto organico dei diversi rami di questa 
Azione che il Santo di Roma aveva delineato" 
e profeticamente previsto sarà sempre legato 
al suo nome benedetto come il compimento di 
un piano che porta al pensiero il nome di chi 
lo ha tracciato o il compimento di una santa 
crociata, se meglio ci piace, porta alla mente 
e al cuore riconoscente il nome di chi l'ha pre-
dicata. 

Vincenzo Pallotti aveva gettato le basi per 
il compimento della sua grande visione. 

Il Card. Pellegrinetti così conclude il suo 
dotto lavoro dal titolo : « Vincenzo Pallotti, un 
apostolo di Roma » : 

« ...ma la grandezza del Pallotti sta princi-
palmente nel suo Apostolato ». « Tutto quello 
che ha potuto l'ha fatto, e quello che non ha 
potuto lo ha fatto ugualmente; altri lo conti-
nuerà, perchè il braccio di Dio non è stato ab-
breviato ». 

I circa 3000 Pallottini di oggi, i vari e fe-
condi rami delle Suore, i più che 250.000 coo-
peratori esterni, sono la prova concreta che an-
che l'ultima promessa e l'ultima profezia di 
lui si sono finalmente avverate. 

Restano ancora campi immensi di apostola-
to e fatiche generose da sostenere per essere fe-
deli al grande piano per « accrescere, difende-
re, diffondere la fede e la carità e propagarla 
in tutto il mondo ». 

Non orgogliosi per quello che è stato com-
piuto ma desiderosi di portare l'influsso pallot-
tiano nel mondo per il trionfo della Fede, que-
sti figli di San Vincenzo che si sforzano di tra-
durre in atto la sua sete ardente di apostolato, 
gli chiedono ancora una benedizione partico-
lare, perchè la Società continui ad essere bene-
detta da Dio e a prosperare nei secoli. 



VERSO LA GLORIA 

Secondo l'uso antichissimo della Chiesa il 
dì della morte dei suoi campioni viene deter-
minato come dies natalis, giorno natalizio; ed 
è un uso fondato sulla stessa dottrina cristiana. 

La permanenza sulla scena del mondo è il 
certamen, il combattimento che dovrà portare 
alla gloria quelli che avranno legittimamente 
combattuto e vinto. 

Noi uomini mediocri accusiamo i colpi del-
la natura inferma e ci trasciniamo tra gli alti 
e i bassi di una battaglia non sempre vittorio-
sa, perché, diceva Don Vincenzo, troppo pieni 
dell'Io e troppo vuoti di Dio. 

Si propose — e lo fece — di distruggere 
l'uomo per far vivere Dio in se stesso; per que-
sto era legittimo in lui il desiderio della Pa-
tria, e percorreva le umili strade dell' esilio 
spinto solo dal desiderio di raccogliere sul pro-
prio cammino gli incerti e i meno spediti, per 
trascinarli nell'impeto della sua carità fino al 
trono dell'Altissimo. 

Quella veste di umiltà per cui soleva dirsi 
« meritevole di essere calpestato dai demoni » 
si cambiò in veste luminosa davanti agli occhi 
del Signore. 

Dopo il suo dies natalis Iddio maggiormen-
te lo esaltò tra i fratelli e volle renderne il se-
polcro glorioso col prestigio ed il fulgore del 
soprannaturale. 

Sotto il pavimento della sua chiesa egli dor-
miva il sonno del giusto come i campioni della 
Fede nei secoli di lotta all'ombra delle catte-
drali gotiche. Essi portavano nella tomba la 
spada, egli riposava all'ombra della Croce. 

Non lo dimenticarono i suoi amici, ma è 
pur vero che neppure egli li dimenticò. E' ri-
ferito nel processo apostolico che dopo la mor-
te il nostro Santo apparve a diverse persone. 
Alcuni, come la Venerabile Elisabetta Sanna, 
lo videro glorioso e tutto sfolgorante; ad altri 
apparve nell'atteggiamento ordinario del suo 
zelo sacerdotale invitandoli autorevolmente a 
confessarsi. 

Fatti prodigiosi di guarigioni e di grazie in-
cominciarono a piovere immediatamente e con 
essi il desiderio di quanti lo avevano cono-
sciuto che si iniziasse il processo di beatifica-
zione. 

Mons. Vaccari documenta numerosissimi 
casi di guarigioni straordinarie, specialmente 
di epiless i2 
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La fama costante di santità ed i fatti pro-
digiosi a lui attribuiti determinarono l'apertu-
ra del Processo Informativo già nel 1852. 

Don Carlo Maria Orlandi fu scelto dai Con-
gregati della Società come Postulatore della 
Causa. A lui il santo Fondatore, alla vigilia del-
la sua morte, aveva impartito una speciale be-
nedizione col suo Crocifisso e lo aveva bene-
detto: « perchè tu possa compiere tutte le cose 
che devi fare in Congregazione... ». 

Fu l'ultimo superstite dei compagni del San-
to del quale emulò le virtù fino all'imitazione 
anche del portamente esteriore. 

Don Carlo Orlandi condusse a termine il 
Processo Informativo nel 1860. Nel 1886 si eb-
be l'approvazione degli scritti del Pallotti e il 
13 gennaio 1887 Leone XIII segnò la Commis-
sione per il Processo Apostolico e conferì al 
Servo di Dio il titolo di Venerabile. 

Il 24 gennaio 1932 Pio XI pubblicava il De-
creto sulla eroicità delle sue virtù, ed in quella 
solenne occasione, il grande Pontefice presentò 
al mondo Vincenzo Pallotti come « Antesigna-
no e prezioso collaboratore dell'Azione Catto-
lica ». 

Il 18 ottobre 1949 nel Palazzo Apostolico 
Vaticano si tenne la Congregazione Preparato-
ria sopra i due miracoli presentati per la Bea-
tificazione : il primo riguardava la guarigione  

istantanea del bambino Alessandro Lutri dalla 
rottura della base del cranio e da gravissima 
commozione cerebrale; il secondo la guarigio-
ne istantanea della Signora Margherita Sand-
ner dalla sclerosi multipla, di cui era affetta da 
17 anni. Il 22 novembre dello stesso anno si 
ebbe la Congregazione Generale e il 6 dicem-
bre quella del « Tuto » in cui il Sommo Pon-
tefice Pio XII decretava potersi procedere alla 
beatificazione del Venerabile Vincenzo Pal-
lotti. 

La data fissata per la solenne cerimonia nel-
la Basilica Vaticana fu il 22 gennaio 1950 e la 
sua fu la prima beatificazione dell'Anno Santo. 

Felice coincidenza: nella data centenaria 
del suo felice passaggio da questa terra, a po-
chi giorni dalla conclusione del suo Ottavario, 
sotto di un Papa Romano. 

Che felice dies natalis! In esso la Chiesa si 
adorna di un nuovo splendore per la gloria 
di questo suo figlio che arricchisce di una nuo-
va gemma il già tanto ricco diadema della sua 
santità. 

La cerimonia fu imponentissima e ad essa 
presero parte non solo i Romani che affollaro-
no il Sacro Tempio Vaticano sia nella procla-
mazione avvenuta nel mattino che nella fun-
zione pomeridiana presenziata dal S. Padre, ma 
anche numerosi gruppi di pellegrini giunti da 
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tutte le parti del mondo e dalla imponente 
schiera dei suoi figli e delle sue figlie. 

Una nota di particolare commozione venne 
data dalla presenza dei due miracolati, Ales-
sandro Lutri, Margherita Sandner e loro fami-
gliari. 

Al completo il Corpo Diplomatico presso la 
Santa Sede : in luogo preminente il Premier 
d'Irlanda John Costello. Roma, patria del nuo-
vo Beato, era presente col suo Gonfalone, col 
Sindaco Ing. Salvatore Rebecchini e con la 
Giunta al completo. 

La settimana seguente si tenne un solen-
ne triduo nella Chiesa di S. Andrea della Val-
le, sede dell'Ottavario dell'Epifania, e al ter-
mine di esso una solenne processione con la 
salma di Don Vincenzo lungo le strade della 
sua Roma. 

Durante questa ultima cerimonia sembrò che 
il Padre dei poveri fosse ritornato tra i suoi: 
era l'Apostolo di Roma che passava, trionfan-
te, tra i suoi Romani che erano tutti ad atten-
derlo lungo le stesse strade che egli aveva per 
tanti anni percorso in cerca di bisognosi da 
aiutare, di infermi da confortare, di peccatori 
da riportare sul retto sentiero. 

E lungo il percorso dalle belle finestre ro-
mane piovevano fiori. 

Il corpo benedetto si conserva incorrotto  

presso la casa dove egli visse gli ultimi anni 
della sua vita, sotto l'altare maggiore di quella 
chiesa che fu sua, San Salvatore in Onda, nel 
cuore di quella Roma vecchia che ha ancora 
tutto l'aspetto della Roma del Pallotti. 

Qui egli ascolta le preghiere dei suoi devoti 
e ne riceve continuamente le visite poiché ora, 
come quando egli era l'umile Don Vincenzo, i 
suoi amici e devoti difficilmente lo lasciano solo. 

Fin dal giorno della Beatificazione incomin-
ciarono a piovere relazioni di grazie e di se-
gnalati favori che si attribuivano alla sua po-
tente intercessione. 

Queste relazioni provengono da ogni par-
te : dall'Italia, dalla Germania, dall'Irlanda, dal-
l'Inghilterra, dagli Stati Uniti, dal Brasile e dal-
l'Africa, mentre su quasi tutti i Bollettini e 
Periodici della Società ogni mese si leggono 
lunghi elenchi di grazie ottenute per l'interces-
sione di Vincenzo Pallotti, e spesso vi si tro-
vano casi straordinari. 

Bambini riportati come da morte a vita, 
parti difficili con esito felice, adulti guariti dal-
le malattie più svariate, come febbri infettive, 
polmoniti, artriti deformanti, sciatiche ribelli, 
reumatismi, malattie dell'apparato visivo e re-
spiratorio, dell'apparato digerente ed urologi-
co; operazioni ben riuscite nonostante la gra-
vità del male e le scarse speranze; gravi com- 
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plicazioni postoperatorie felicemente risolte; 
tessuti ricomposti, fistole ribelli rimarginate; ri-
prese insperate da collassi che sembravano le-
tali. 

E poi gente disoccupata che trova lavoro, 
cause e liti favorevolmente risolte, famiglie 
riappacificate dopo lunghe discordie, persone 
ritornate a Dio dopo tanti anni di traviamenti, 
esami e concorsi con esito positivo ed infine 
tante grazie rimaste nascoste perché le perso-
ne non hanno creduto di dover rivelare il mi-
stero dei doni del Signore. 

Per questo il 21 aprile 1953 la Sacra Con-
gregazione dei Riti ha deciso che venisse rias-
sunta la Causa per l'ultima fase conclusiva: la 
scelta di due miracoli per la canonizzazione del 
Beato Vincenzo Pallotti. 

Tra tanti casi che meritavano particolare 
attenzione e che sarebbe troppo lungo riporta-
re in questa biografia, furono scelti i due se-
guenti per l'esame della Sacra Congregazione 
dei Riti. 

PRIMO MIRACOLO 

Istantanea e perfetta guarigione del sig. An- 
gelo Balzarani da pustola carbonchiosa, con- 

giunta a grave tossiemia. 

Angelo Balzarani, agricoltore, è nato a Roc-
casecca dei Volsci, provincia di Latina, il 14 ot-
tobre 1912 ed è quivi domiciliato con la sua 
famiglia. 

La mattina del 31 gennaio 1951, prima di 
recarsi al lavoro, avvertì sul collo, dalla parte 
sinistra, una piccola tumefazione: non dette 
importanza alla cosa e si recò al consueto la-
voro dei campi. 

Durante il giorno, però, cominciò a sentirsi 
male, il gonfiore aumentava, la febbre saliva; 
lasciò il campo e tornò a casa nel tardo pome-
riggio e si mise subito a letto. 

La sera stessa del 31 fu visitato dal Dott. Pao-
lo Bagnara, medico condotto, il quale, di fron-
te al quadro clinico che gli si presentava in tut-
ta la sua gravità, diagnosticò che si trattava di 
pustola carbonchiosa, fece subito prognosi ri-
servata e ordinò le cure del caso, consistenti 
in forti dosi di penicillina e di siero anticarbon-
chioso. La cura fu subito iniziata, ma le con-
dizioni del paziente andarono facendosi sem- 
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pre più precarie : stato di grave sofferenza, lin-
gua secca, respiro dispnoico, polso frequente e 
molle, febbre alta, sopra i 40 gradi, cefalea, 
dolori diffusi in tutto il corpo. 

Durante la notte le condizioni si aggrava-
rono ulteriormente, il gonfiore era disceso dal-
la regione del collo giù verso il petto e comin-
ciavano a verificarsi accessi di delirio. 

La mattina seguente, dinanzi al rapido pro-
gredire del male che si rivelava ribelle alle 
cure apprestate, il Dott. Bagnara chiese di chia- 
mare a consulto presso il malato il Dott. Alfio 
Grassi, Primario dell'Ospedale di Priverno. Il 
consulto si tenne alla presenza dei familiari, e 
il Dott. Grassi trovò dalla parte sinistra del col-
lo del paziente una ulcerazione color carbone, 
circondata da un alone rosso, duro; un diffuso 
edema ligneo che si estendeva al collo e al to-
race; respirazione superficiale e stertorosa. Al 
cuore avvertì toni deboli, lontani, con forte ta-
chicardia; il polso piccolo ma ritmico. Lingua 
secca, denti e labbra fuligginose. 

La diagnosi del Dott. Bagnara venne pie-
namente confermata dal Dott. Grassi che affer-
mò trattarsi di pustola carbonchiosa, complica- 
ta a flemone ligneo del torace e a gravissimo 
stato setticemico. 

Emise prognosi infausta per la vita, con pe-
ricolo di morte prossima. Approvò la terapia  

del medico curante; come estremo rimedio, se-
duta stante, volle procedere alla cauterizzazio-
ne della pustola che l'infermo, date le condi-
zioni di estrema prostrazione, non fu neppure 
in grado di avvertire. 

Nonostante tutte le cure, le condizioni del 
malato andarono sempre più aggravandosi, sia 
nella serata che nella notte e nella mattinata 
del 2 febbraio. Il quadro clinico che presentava 
l'infermo era impressionante : temperatura sem-
pre sopra i 40 gradi, stato di incoscienza, cuore 
con segni di insufficienza, accenno al delirio, 
polso più frequente, molle, filiforme con qual-
che aritmia, respiro difficile, estremità cianoti-
che e fredde, volto con pallore accentuato e 
bagnato di sudore. 

Si attendeva la morte da un momento al-
l'altro. Il Dott. Bagnara aveva espressamente 
detto ai familiari che Angelo sarebbe morto ed 
essi, dinanzi allo stato dell'infermo, avevano or-
mai la stessa convinzione. 

Nelle prime ore del pomeriggio del 2 feb-
braio 1951 la signora Adele Giovannelli, aven-
do saputo del caso, ebbe dalla Superiora delle 
Suore Pallottine, Madre Cherubina Liberatori, 
un'immagine del Beato Vincenzo Pallotti, con 
la reliquia. La portò subito al malato, gliela 
applicò sul collo, proprio a contatto della pu-
stola carbonchiosa. La stessa signora dette a ba- 
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ciare l'immagine del Beato all'infermo sugge-
rendogli, a voce alta perché potesse più facil-
mente comprenderla, di seguirla almeno con la 
mente nella recita di un Pater, Ave e Gloria per 
invocarne la protezione. Alla pia signora sem-
brò che Angelo muovesse devotamente le lab-
bra, mentre ella e tutti i familiari si inginoc-
chiarono nella preghiera; più tardi il Balzarani 
deporrà di ricordare esattamente questa fase 
della sua malattia e l'esortazione della signora 
Giovannelli, seguita da un periodo di confuso 
annebbiamento. 

Nello stesso pomeriggio, a breve distanza 
dalla applicazione della reliquia e dalla recita 
delle preghiere, avvenne il prodigio. Ecco co-
me lo stesso Balzarani ha deposto al Processo 
Apostolico: « ...all'improvviso ho provato la sen-
sazione di fresco al collo e al petto e mi sono 
svegliato ed ho capito che non morivo più, per-
ché sentivo la testa libera e non sentivo più quel 
malessere che avevo provato prima. Dissi a mia 
moglie che era presso di me che mi togliesse 
la fasciatura che mi era stata messa al collo, 
perché mi sentivo bene... In serata chiesi di man-
giare e mangiai con buon appetito ciò che mi 
fu dato... ». 

Le condizioni del Balzarani si erano improv-
visamente mutate : aveva ripreso completamen-
te la conoscenza, non sentiva più malessere al- 
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cuno, aveva lo sguardo vivo, le estremità si 
erano riscaldate, il polso era divenuto normale, 
la febbre era di molto discesa; sfasciato il col-
lo, il gonfiore era scomparso e rimaneva la cro-
sta della bruciatura; anche il gonfiore al petto 
era diminuito. 

Il Dott. Bagnara lo vide la sera stessa e, con 
sua meraviglia, constatò l'improvviso ed inat-
teso mutamento, per lui inspiegabile, perché 
aveva detto espressamente ai familiari che il 
Balzarani sarebbe morto. Riferisce il Dottore: 
« ...rimasi colpito nel constatare che aveva ri-
preso completamente la conoscenza; mi rico-
nobbe subito, mi parlò e mi disse che si sen-
tiva bene, che più non sarebbe morto e che 
aveva fame. Lo trovai seduto sul letto, con 
sguardo vivace senza più quell'aspetto di sof-
ferenza col quale lo avevo visto al mattino... ». 

La mattina del 3 febbraio la febbre era 
completamente scomparsa, presto scomparve, 
anche l'edema al petto e, dopo qualche giorno, 
Angelo Balzarani tornò al lavoro dei campi. 

La notizia del fatto prodigioso si sparse su-
bito tra la popolazione di Roccasecca che ne 
fu profondamente commossa. Il medico curan-
te Dott. Bagnara ha così deposto al Processo 
Apostolico: « Io ritengo che la guarigione del 
Balzarani non trova spiegazione dal punto di 
vista medico »; il Dott. Grassi concorda affer- 

L'ultima benedizione del Padre. 
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mando: « E' mia opinione che la guarigione 
del Balzarani esorbita dalle possibilità mediche». 

Fermamente convinti della natura miracolo-
sa della guarigione sono non solo il Balzarini, 
ma anche tutti i suoi familiari. 

Il Collegio Medico della Sacra Congrega-
zione dei Riti prese in esame il caso nella se-
dura dell'8 ottobre 1954 e concluse afferman-
do che Angelo Balzarani, affetto da pustola 
carbonchiosa con grave tossiemia, guarì in mo-
do istantaneo, completo e definitivo e che tale 
guarigione deve ritenersi avvenuta in maniera 
estranaturale. 

SECONDO MIRACOLO 

Istantanea e perfetta guarigione del Rev.mo 
D. Adalberto Turowski da gravissima sindrome 
tossi-infettiva post-operatoria acuta, congiunta 

ad insufficienza cardiovascolare. 

Il Rev.mo D. Adalberto Turowski, che al 
tempo del miracolo era Rettore Generale della 
Società dell'Apostolato Cattolico, è nato ad 
Unieszewo, in Polonia, il 21 maggio 1894. 

Fino dal 1934 D. Adalberto Turowski aveva 
costantemente subito dei disturbi di carattere  

grave che ne diminuivano le capacità di la-
voro. Ebbe medici curanti in Polonia, in Italia 
e nel Portogallo. Rientrato a Roma nella pri-
mavera del 1950, le sue condizioni peggiora-
rono sensibilmente, anche a causa di una in-
tossicazione generale e della presenza di un 
grosso calcolo nella cistifellea che richiedeva 
l'intervento chirurgico. 

Serie preoccupazioni vennero espresse da va-
ri dottori consultati a causa delle condizioni ge-
nerali, ma soprattutto per le condizioni del cuo-
re, come risultò anche da elettrocardiogramma; 
per queste ragioni, mentre si riteneva neces-
sario l'intervento operatorio, si formarono an-
che riserve sulle sue conseguenze. 

Il 14 dicembre D. Turowski fu ricoverato nel-
la Clinica dello Spirito Santo a Villa Stuart, 
presso Monte Mario. Il Prof. Ottone Henning-
sen rilevò che il Don Turowski era in uno stato 
di notevole debolezza con pallore e ipotenia 
circolatoria, cuore allargato ed in posizione o-
rizzontale, miocardio debole e stato di anemia 
perniciosiforme. Dopo varie visite di controllo 
ed esami clinici, ebbe la convinzione che trat-
tavasi di una grave alterazione del fegato da-
tante da lungo tempo e fece diagnosi di coli-
cistite calcolosa cronica, con grave intossica-
zione a alterazione cardio-circolatoria. 

Dopo un'accurata preparazione, il 19 dicem- 
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bre 1950 Don Turowski fu operato dal Prof. 
Henningsen; l'intervento chirurgico durò due 
ore. Nel procedere all'asportazione di un gros-
so calcolo della cistifellea, il Prof. Henningsen 
costatò che il fegato del paziente presentava 
segni di gravi alterazioni, espresse ai presenti 
il timore di serie complicazioni postoperatorie 
e fece le sue riserve. 

Ben presto i timori del Prof. Henningsen di-
vennero realtà. Infatti già la sera del 19 di-
cembre la febbre sali ai 38 gradi e a 39 la sera 
del 20. Il 21, oltre al persistere della febbre, 
si ebbero i primi segni di debolezza cardiaca, 
con polso frequente, piccolo, aritmico, mentre 
il malato mostrava uno stato di inquietezza. 

Dopo un lieve miglioramento nel mattino, 
nella sera del 21 lo stato del malato si fece al-
larmante. Nella notte tra il 21 e il 22 peggio-
rò ulteriormente e si ebbero periodi di offusca-
mento della coscienza, respiro irregolare e dif-
ficile. Nonostante le cure energiche prestate, il 
Prof. Henningsen fece prognosi molto riservata. 
Difatti sul mezzogiorno del 22 si ebbe un no-
tevole aggravamento nelle condizioni del pa-
ziente: era in un stato gravissimo di collasso 
cardío-circolatorio : l'ammalato perdette la co-
scienza, si fece freddo, la cute si bagnò di su-
dore, le estremità fredde e cianotiche, il polso 
impercettibile;  l'infermo era in stato preago-
nico. 

Le cause remote e prossime della gravissi-
ma crisi risiedevano nello stato patologico del-
l'infermo: la grave alterazione tossica del fe-
gato, lo stato di anemia perniciosiforme, le le-
sioni cardiovascolari e il forte trauma operato-
rio con infezione in sede addominale avevano 
predisposto Don Turowski alla gravissima com-
plicazione tossi-infettiva e cardiovascolare post-
operatoria. 

Tutti erano convinti della morte imminen-
te; all'infermo venne amministrata 1' Estrema 
Unzione con la formula breve e lo stesso Prof. 
Henningsen si espresse in senso di un prossi-
mo esito letale. Alcuni sacerdoti del Genera- 
lato dei Pallottini restarono al capezzale del-
l'infermo insieme al Prof. Henningsen per tut-
ta la notte. 

Nella mattinata del 23 i segni di insuffi-
cienza cardiaca divennero preoccupanti, si riu- 
sciva con estrema difficoltà a mantenere in a- 
zione il cuore. Don Suwala, che assisteva l'in-
fermo, così riporta le impressioni della giorna- 
ta: « Il giorno 23 Don Turowski aveva un a- 
spetto cadaverico, era inquieto, agitato, e in 
qualche momento rimaneva immobile tanto da 
far temere prossima la fine ». Lo rivide circa 
le ore 13 ed uscì dalla camera con « la convin-
zione che non lo avrebbe più visto ». 

In serata, un ulteriore aggravamento fece 
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temere imminente la fine: tanto il Prof. Hen-
ningsen che le Suore Infermiere erano convin-
te che l'infermo sarebbe spirato quella notte 
stessa. 

Il quadro clinico che presentava Don Tu-
rowski era di estrema gravità: si ebbe il crol-
lo completo del circolo; vi era dissociazione tra 
il polso e la temperatura; la misura della pres-
sio arteriosa col Riva Roci non dette risultato. 
L'infermo aveva perduto la conoscenza, aveva 
le estremità fredde e cianotiche, con un sudore 
freddo che gli bagnava il corpo; presentava 
quello stato di agitazione che è foriero della 
morte prossima. Il Prof. Henningsen aveva 
messo in atto tutta la terapia possibile usando 
tutti i medicamenti del caso, ma senza effetto, 
perchè l'organismo non reagiva più. Di tali gra-
vissime condizioni il Prof. Henningsen avvertì 
le persone che assistevano Don Turowski e dis-
se: « La mia opera è finita ». 

Date le condizioni del malato, fin dai pri-
mi sintomi della crisi, nella Casa Generalizia 
della Società, in S. Salvatore in Onda, si ini-
ziarono le preghiere al Beato Vincenzo Pallot-
ti per ottenere la guarigione di Don Turowski. 
Si pregava anche in Clinica da parte delle Suo-
re, mente il paziente aveva con sè una teca con 
la reliquia del Beato ed egli stesso pregava; si 
unirono con particolare fervore alle preghiere  

le comunità della Provincia Polacca dei Pal-
lottini. La novena incominciata il 14 dicembre 
doveva terminare appunto la sera del 23. Nel-
la Casa Generalizia le notizie dello stato di e-
strema gravità del malato avevano creato un'at-
mosfera di orgasmo: si attendeva da un mo-
mento all'altro la notizia ferale. 

Invece, verso le ore 21,30 del 23 dicembre, 
si ebbe un mutamento inatteso, improvviso e 
radicale nelle condizioni di Don Turowski. Ecco 
come ne riferisce il Prof. Henningsen che era 
presente: « Erano circa le ore 21,30 allorchè, 
con mia grande sorpresa, io che ero rimasto 
nella camera del malato per attenderne l'ulti-
mo respiro, mi accorsi che lo stato di agitazio-
ne cessava, il malato rimase tranquillo, il volto 
cominciava a colorirsi perdendo il colore gial-
lo-liquido che aveva prima, il respiro si face-
va meno frequente, più profondo; il polso di-
veniva apprezzabile e quasi regolare, gli occhi 
riprendevano l'aspetto di vita. Egli, poco do-
po, si addormentò di un sonno tranquillo. Ver-
so le 22 lasciai la clinica per recarmi un mo-
mento a casa... Tornai in clinica verso mezza-
notte e mezzo e potei constatare che il polso 
era ormai migliorato, si era fatto regolare e pie-
no, che il respiro era normale e che la tempe-
ratura era scesa sotto i 38 gradi. Il malato con-
tinuava a dormire... Dormì fino alle 2,15. Ri- 
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tornai nella sua stanza, lo trovai in piena co-
scienza, mi disse che si sentiva bene... e rispon-
deva prontamente a tutte le domande che gli 
facevano ». 

Lo stesso Don Turowski ha così deposto al 
Processo: « Circa le ore 21,30 mi addormentai, 
dormendo tranquillamente per la prima volta 
fino alle 2,15 del 24. Appena risvegliato, mi 
sentii molto bene e dissi alla suora di esser 
guarito e di sentirmi così bene da essere ca-
pace di lasciare il letto se non me lo avesse im-
pedito la ferita ». 

Il Prof. Henningsen e le sue infermiere ri-
masero stupiti per rimprossivo cambiamento e 
non credevano ai propri occhi. Don Turowski, 
da parte sua, era pienamente convinto di esse-
re stato guarito miracolosamente per interces-
sione del Beato Vincenzo Pallotti e perciò fece 
chiamare Don Suwala, suo segretario, il Vica-
rio Generale e il Postulatore affinchè provve-
dessero alla raccolta delle notizie e delle prove 
di quello che egli riteneva un miracolo. 

Circa il carattere miracoloso della guarigio-
ne di Don Turowski il Prof. Henningsen si è e-
spresso in questi termini: «Durante la mia pre-
senza tale stato cambiò da un momento all'al-
l'altro in modo che l'ammalato fu tranquillo, 
il polso fu regolare e riempito, la faccia fu ro-
sea, tornò la coscienza, insomma tutto entro  

cinque minuti, tale che si poteva parlare di 
una rottura completa dello stato clinico del-
l'ammalato che clinicamente e secondo le espe-
rienze di un medico chirurgo esperto non era 
da spiegarsi ». Ed ancora: « Al lume della scien-
za medica io non so dare spiegazione di una 
guarigione così improvvisa e definitiva ». La 
Superiora della Clinica conclude così la sua te-
stimonianza: « Io ritengo senza dubbio che in 
questo caso si tratta di un vero miracolo, per-
chè un malato grave come era Don Turowski, 
non riacquista la sanità in un lasso di tempo 
così ristretto ». 

Nei giorni seguenti Don Turowski stette 
sempre bene, prese ad alimentarsi ed avrebbe 
voluto alzarsi subito, ma il Prof. Henningsen, 
per misura di prudenza, lo consigliò a restar-
sene in camera. Il 31 lasciò il letto. 

Il Collegio Medico della Sacra Congrega-
zione dei Riti, che aveva già esaminato il caso 
nelle riunioni dell'8 ottobre e del 23 dicembre 
1954, del 24 luglio 1957 e 16 gennaio 1959, 
nella seduta dell'8 luglio 1959, confermando le 
precedenti decisioni, affermò che Don Turow-
ski, affetto da gravissima sindrone tossi-infet-
tiva postoperatoria acuta, unita ad insufficien-
za cardiovascolare, guarì in modo istantaneo, 
completo e definitivo, e che pertanto tale gua-
rigione deve ritenersi scientificamente inespli-
cabile ed avvenuta in maniera preternaturale. 
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Questi sono i due miracoli presentati alla 
Sacra Congregazione dei Riti. Il Processo Apo-
stolico sul primo miracolo è stato fatto presso 
la Curia Vescovile di Priverno nel 1953, quello 
sul secondo presso il Vicariato di Roma nel 
1953-54. 

Dopo il Decreto del 14 maggio 1954 sulla 
validità dei due Processi, i due miracoli sono 
passati al vaglio del Collegio Medico della Sa-
cra Congregazione dei Riti, il quale li ha esa-
minati nella prima sessione dell'8 ottobre 1954 
e nella seconda del 23 dicembre dello stesso 
anno. 

Il 25 ottobre 1955 è stata celebrata nel Pa-
lazzo Apostolico Vaticano la Congregazione 
Preparatoria e il 2 maggio 1961 la nuova Con-
gregazione Preparatoria sopra il secondo mira-
colo che, nel frattempo, era tornato all'esame 
del Collegio Medico. 

Il 6 marzo 1962 si è tenuta, alla presenza 
del Sommo Pontefice Giovanni XXIII, nella Sa-
la del Trono in Vaticano, la Congregazione 
Generale nella quale gli Eminentissimi Cardi-
nali, i Prelati Officiali e i Rev.mi Padri Con-
sultori hanno lato il loro voto sopra i due mi-
racoli. 

Il 6 aprile, alla presenza del Papa, è stato 
letto e promulgato il Decreto col quale i due 
miracoli sono stati approvati, e il 7 luglio Gio- 

vanni XXIII ha promulgato anche il Decreto 
del « TUTO » col quale ha solennemente di-
chiarato che si può con sicurezza procedere al-
la canonizzazione del Beato Vincenzo Pallotti. 
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CONCLUSIONE 

Nel Gennaio 1950, celebrandosi la ricorren-
za centenaria della santa morte di Don Vincen-
zo Pallotti che, per una benevola disposizione 
della Divina Provvidenza, coincise con la sua 
elevazione alla gloria degli altari, innumerevoli 
consensi giunsero alla Curia generalizia della 
Società dell'Apostolato Cattolico. 

Figure eminenti della Gerarchia e dei laica-
to che gioivano della glorificazione del nostro 
Santo : Cardinali, Vescovi, Superiori generali di 
Ordini e Congregazioni religiose, alti dirigenti 
dell'Azione Cattolica. 

Abbiamo pensato di concludere questo la-
voro riportando solo alcuni brani di questa pre-
ziosa testimonianza di venerazione. 

Primo fra tutti lo stesso Vicario di Gesù Cri-
sto Pio XII di s. m. che allo splendore della Sa-
cra Tiara univa il privilegio di essere, come il 
nostro, Romano. 

« ...Noi che conosciamo ottimamente i be-
nefici spirituali da lui apportati alla Santa Chie- 

sa e non ignoriamo come voi continuiate con 
lodevole sforzo in molte nazioni le salutifere 
opere da lui istituite od intraprese, con animo 
paterno desideriamo esservi vicino, per congra-
tularci con voi in codesta fausta opportunità ed 
incoraggiarvi ad ottemperare ogni giorno con 
volontà più intensa ai suoi precetti e a seguire 
con ogni zelo i suoi preclari esempi. 

...La sua industriosa e indefessa operosità 
dette ubertosi e saluberrimi frutti dai quali de-
rivò felicemente una feconda rinnovazione dei 
costumi cristiani, specialmente nell'Alma Città. 
Desiderando ardentemente che le opere che egli 
stesso aveva intraprese non soltanto non si in-
terrompessero dopo la sua morte, ma anzi si pro-
pagassero in maggior misura, non senza una su-
perna ispirazione, fondò la Società che chiamò 
dell'Apostolato Cattolico, cui lasciò come sacra 
eredità non solo ciò che egli aveva tanto feli-
cemente intrapreso, ma anche ciò che era nei 
suoi desideri. 

...non solo ammaestrare accuratamente e ri-
condurre sulla retta via della virtù il popolo cri-
stiano, troppo spesso ignaro o immemore dei 
precetti divini, ma anche illuminare della luce 
della evangelica verità le genti pagane o lonta-
ne, e ricondurle salutevolmente al seno della 
Chiesa Cattolica. E infine, cosa necessarissima 
specie ai nostri giorni, radunare moltissimi laici 
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per dare la loro opera in aiuto della Gerarchia 
Ecclesiastica ed organizzarli mediante sapienti 
norme; nella qual cosa, come ben sapete, Vin-
cenzo Pallotti deve ritenersi come soldato ante-
signano. 

Auspice frattanto di tali ubertosi frutti e pe-
gno della nostra benevolenza sia l'Apostolica Be-
nedizione che Noi, con effusione di carità, im-
partiamo... a tutti coloro che seguono Vincenzo 
Pallotti sia come Fondatore che come Maestro. 

Pius p. p. XII » 

Il Card Clemente Micara, attuale Vicario di 
S. S. per la città di Roma, tra l'altro scriveva: 

« ...la figura di questo prete romano, onore 
della patria sua e del Sacerdozio cattolico, non 
potrebbe essere più cara e soave. Egli fu altret-
tanto grande quanto umile; fu pio, sottomesso, 
mortificato, caritatevole, zelantissimo, di nul-
l'altro sollecito che di farsi tutto a tutti, per 
guadagnare tutti a Gesù Cristo. La sua vita of-
fre un campo vastissimo all'imitazione di coloro 
che vogliono progredire nella virtù; il clero in 
modo particolare troverà in lui un magnifico 
modello di vita e di operosità sacerdotale. Nel 
suo difficile e faticoso lavoro apostolico, esso 
troverà nel ricordo del Pallotti e di quanto egli 
soffrì per la Chiesa e le anime, un conforto ed 
uno stimolo. 

...Il Sommo Pontefice Pio XI lo chiamò « an-
tesignano dell'Azione Cattolica ». A leggere in-
fatti alcune delle sue pagine e considerando la 
sua molteplice e così feconda attività, sembra di 
leggere ed assistere a quanto scrivono e fanno, 
ai nostri giorni, i più zelanti e autorizzati orga-
nizzatori cattolici. E' che il Pallotti si era pro-
posto di lavorare senza posa «  ad infinitam 
Dei gloriam, ad destruendum peccatum, ad sal-
vandas animas... ». 

Il Card. Pietro Fumasoni Biondi, Prefetto 
della Sacra Congregazione di Propaganda Fide 
diceva : 

« ...Egli è stato autorevolmente riconosciuto 
come antesignano della attuale Azione Catto-
lica... Godo della esaltazione del Beato Pallotti, 
il cui cuore palpitò sempre di amore verso le 
sante Missioni della Chiesa... ». 

Il Card. Adeodato Giuseppe Piazza, Presi-
dente della Commissione episcopale per l'Azio-
ne Cattolica: 

« ...La glorificazione di Vincenzo Pallotti è 
insieme l'esaltazione di quell'Apostolato Catto-
lico ch'Egli, or è un secolo, nel cuore stesso del-
la Cristianità seppe suscitare e mirabilmente or-
ganizzare in aderenza alle esigenze e ai bisogni 
dei suoi tempi, che sono anche i nostri. Questo 
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vero antesignano e precursore dell'Azione Cat-
tolica trovò nel suo fecondo sacerdozio la vena 
limpida di uno zelo operante, infaticabile, rea-
lizzatore; e trovò pure nel seno del laicato cre-
dente una preziosa riserva di collaborazioni con-
vinte e fedeli alle sue molteplici e geniali ini-
ziative. Con lui gli Operai della Vigna, sacerdoti 
e laici, moltiplicarono i successi di un lavoro 
apostolico vasto e risanatore. 

La vita e l'esperienza del Pallotti restano 
pur oggi, nella perenne attualità dell'Apostola-
to, in esempio, incitamento, guida all'opera di-
vina e urgentissima di riconquista del nostro 
popolo alla fede integra e alla pratica fervente 
della vita cristiana. 

In modo speciale gli Assistenti Ecclesiastici 
devono conoscere e venerare in Vincenzo Pal-
lotti un grande Maestro e un valido Patrono a 
cui non ricorreranno invano per luce e conforto 
nelle difficoltà della loro ardua e tanto nobile 
missione... ». 

Scrive il Card. Giuseppe Pizzardo, Prefetto 
della Congregazione dei Seminari e delle Uni-
versità: 

« ...Non si può restare indifferenti davanti 
non solo alla sua santità ma anche ad alcune sue 
intuizioni sociali che ci sorprendono in un uo-
mo del suo tempo, siccome mirabilmente ri- 

spondenti alle esigenze della nostra età, come 
ebbe a rilevare il Sommo Pontefice Pio XI di-
cendolo Antesignano e collaboratore dell'Azio-
ne Cattolica, colui che ne divinò non solo la 
cosa ma anche il nome... ». 

I sentimenti dell'Azione Cattolica, il grande 
movimento di Apostolato laicale che fu previsto 
e organizzato in parte dal nostro santo sacer-
dote, prendevano parte alla gioia comune con 
due lettere che sintetizzano i sentimenti di tut-
ta l'organizzazione. 

L'allora arciv. Mons. Giovanni Urbani, Assi-
stente generale, per la Gerarchia e il Presidente 
generale Avv. Vittorino Veronese per il laicato 
organizzato nei ranghi dell'Azione cattolica. 

Mons. Urbani dice : 
« ...Alla letizia che pervade le schiere del-

l'Apostolato Cattolico sparso ora in tutto il mon-
do..., si unisce volentieri la grande famiglia del-
l'Azione Cattolica, che ama riconoscere in Vin-
cenzo Pallotti " un provvido e prezioso antesi-
gnano e collaboratore ". Egli infatti come feli-
cemente disse S. S. Pio XI " divinava la cosa e 
il nome stesso fondando la Società dell'Aposto-
lato, cioè quello che è la ragione d'essere del-
l'Azione Cattolica, l'apostolato laicale sotto la di-
rezione dell'apostolato gerarchico ". 

Dinanzi alla lotta che le sette e i nemici del- 
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la verità avevano ingaggiato nel sec. XIX contro 
la Fede, la Chiesa e il Papa, il sacerdote Vin-
cenzo Pallotti non si limitò alla parte di spet-
tatore, che al massimo eleva lamenti sulla bal-
danza e l'ardire degli iniqui, ma animosamente 
passò all'azione. Con geniale intuizione delle 
esigenze moderne egli provvide a formare e ad 
organizzare i laici più volenterosi e più co-
scienti della loro responsabilità cristiana e li 
guidò in mezzo al popolo perché fossero pro-
prio essi a strapparlo dalle mani di coloro che, 
attraverso la più violenta ed empia demagogia, 
tentavano di staccarlo dalla Chiesa di Gesù Cri-
sto e dal loro Capo. 

L'Azione Cattolica perciò vede in lui un 
Maestro e nei suoi figli che ne conservano il 
fervore dello spirito e ne attuano il vasto pro-
gramma, dei fratelli nel comune impegno del-
l'Apostolato. 

Gli insegnamenti e le esperienze del Pallot-
ti... saranno oggetto di studio dei nostri soci che 
sanno di avere in lui un Patrono valido presso 
il trono di Dio... ». 

L'Avvocato Vittorino Veronese, già Presiden-
te Generale dell'Azione Cattolica: 

« L'Azione Cattolica Italiana prende viva 
parte nelle onoranze che la Chiesa si appresta 
a tributare a colui nel quale Pio XI additò " un  

provvido prezioso antesignano" dell'Azione Cat-
tolica, perché ritiene saggio e doveroso accomu-
nare nella gratitudine verso la Provvidenza ed 
i propri uomini anche coloro che, precorrendo 
i tempi, prepararono il terreno e seminarono il 
germe delle nuove idee. 

Vincenzo Pallotti fu veramente un precur-
sore dell'Azione Cattolica: per l'intuito con cui 
diagnosticò il male del secolo, l'allontanamento 
del laicato dalla vita della Chiesa con la conse-
guente scristianizzazione della vita civile e so-
ciale; per il concetto che egli ebbe dell'aposto-
lato, che egli ritenne diritto e dovere di ogni 
battezzato, tanto che volle chiamare la sua Ope-
ra — urtando non poche suscettibilità — la So-
cietà dell'Apostolato Cattolico (e per " Cattoli-
co " intendeva proprio universale, cioè di tutti); 
per i metodi di azione adottati, così vasti e mo-
derni, sicchè studiando il piano Vincenziano, 
concepito nel 1839, sembra di passare in rasse-
gna il complesso delle attività attualmente svol-
te dall'Azione Cattolica e dalle Opere. Basti ri-
cordare ad esempio le sue preoccupazioni per 
la buona stampa e la sua attività in seno alle 

corporazioni " del tempo fra gli artigiani ro- 
mani. 

La forza ispiratrice di un'opera così immen-
sa che egli ideò e realizzò attraverso un'attività 
che ha del prodigioso, deve cercarsi in quel 
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grande amore per le anime, in quella bruciante 
ansia di salvezza, che è la caratteristica di tutti 
í santi... 

Un altro insegnamento... ce lo hanno lascia-
to coloro che gli furono cooperatori, quei laici 
cioè che stringendosi con immensa fiducia in-
torno al sacerdote santo, dimostrarono nella ef-
ficacia e vastità del bene compiuto che, allora 
come oggi, uno è il segreto dell'apostolato lai-
cale : la dipendenza filiale e incondizionata dal 
sacerdozio e dalla gerarchia. 

Con questi sentimenti l'Azione Cattolica ce-
lebra oggi l'esaltazione del Precursore e da lui 
invoca il dono della carità che infiamma ed 
illumina, la quale soltanto può renderci degni 
strumenti della Provvidenza per la lievitazione 
cristiana del mondo... ». 

I pensieri surriferiti hanno trovato una mi-
rabile sintesi nelle parole che l'Augusto Ponte-
fice, felicemente regnante, si degnava rivolgere 
ai Direttori Spirituali dei Seminari, nella Sua 
memoranda allocuzione del 9 settembre 1962: 

« Tra l'incanto del nuovo fervore che la cele-
brazione del Concilio Ecumenico sta apprestan-
do, Ci è di vivo gradimento per lo spirito il po-
ter augurare, accanto agli onori degli altari che 
si preparano per parecchi venerabili servi di 

Dio e beati della universale costellazione di san-
tità della Chiesa diffusa in tutto il mondo, la 
canonizzazione del Beato Vincenzo Pallotti. Sa-
cerdote edificantissimo, egli seppe così ben uni-
re la direzione spirituale dei giovani chierici del 
Pontificio Seminario Romano e degli Alunni del 
Collegio Urbano di Propaganda, con la istitu-
zione della Pia Società dell'Apostolato Cattoli-
co, che diede le prime mosse in Roma all'Azio-
ne Cattolica propriamente detta, quale l'ammi-
riamo ora fiorente ed applicata ai grandi e veri 
compiti della penetrazione del Vangelo nella 
società moderna. 

Tutta la attività di questo sacerdote insigne 
fu rivolta alla santificazione del clero e, come 
egli lasciò scritto, a difendere e a conservare 
la fede, a diffondere la carità tra i cattolici, pro-
pagando l'una e l'altra in tutto il mondo, affin-
ché in breve si faccia un solo ovile ed un solo 
pastore. 

Egli fu l'apostolo di quella molteplice ma-
nifestazione liturgica che resta ricordo insigne 
della sua pietà apostolica lungimirante, cioè l'ot-
tavario della Epifania, che si celebra nella chie-
sa di Sant'Andrea della Valle, come richiamo 
possente allo sviluppo della coscienza missio-
naria nel mondo cristiano e ad invocazione del-
la unità della Chiesa tra tutti i popoli della 
terra ». 
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Dietro queste testimonianze delle alte per-
sonalità nella Gerarchia e nell'apostolato sta il 
sentimento di tutta l'organizzazione che fidu-
ciosamente attende e spera che San Vincenzo 
Pallotti possa essere ufficialmente dichiarato ce-
leste Patrono dell'Apostolato dei laici che egli 
tanto inculcò e profeticamente previde. 

Sarebbe qui opportuna una sintesi conclusi-
va di questa biografia e un richiamo ai punti 
salienti di essa; una esortazione ad imitare le 
virtù elette attraverso la pratica delle quali Vin-
cenzo Pallotti divenne santo; un elenco delle 
opere oggi in fiore che hanno la loro radice 
direttamente o indirettamente nel suo pensiero 
e nel suo cuore. 

Pensiamo invece di rivolgere un invito al 
nostro lettore perché faccia egli stesso la sua 
sintesi e pesi l'alto valore degli insegnamenti e 
degli esempi del santo sacerdote romano. 

C'è un invito tacito ed eloquente: la chia-
mata di tutti all'apostolato, secondo le proprie 
capacità, la posizione sociale, lo stato, la gene-
rosità di ciascuno. 

A Vincenzo, affaticato per il continuo do-
narsi alle opere del suo piano apostolico un 
giorno i suoi compagni dissero: 

— Don Vincenzo, perché non si prende un 
po' di riposo? 

Ed egli, con un angelico sorriso e seguendo  

con un gesto verso l'alto l'aspirazione dell'ani-
mo suo che lo portava all'unione con Dio ri-
spose: 

— Sì, ci riposeremo in paradiso; tutti, un 
giorno, in paradiso. 

Vogliamo fare nostra la sua viva confiden-
za e anche per la sua intercessione dare quan-
to è in nostro potere, fino a stancarci; e ritro-
vare la serenità e la gioia indicibile dei figliuoli 
di Dio, nella certezza di « riposarci in Para-
diso ». 

FINE 
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